
L’accusa del premier davanti
al governo. Celestini: pensasse
al suo lavorop ALLE PAGINE 10-11

Foto di Claudio Onorati/Ansa

Cameron corteggia Clegg
Si parla di riforma
elettoralep ALLE PAGINE 26-29

Miglior film «L’uomo che
verrà» suMarzabotto. 8 premi
a «Vincere»p ALLE PAGINE 38-39

Berlusconi
“parla di lei”:
SerenaDandini
ci attacca sempre

Londra: caos
dopo il voto
Lamaggioranza
diventa un rebus

GiorgioDiritti
e Bellocchio
i David premiano
la storia

PRO DOMO SUA

Sono impegnato sull’acqua come prete perché è un problema etico, comemissionario

perché se diventa fonte di lucromorirannomilioni di persone, come cittadino perché è

un elemento fondamentale per la convivenza umana. Alex Zanotelli, dal libro «Giù lemani dall’acqua», Emi 2010

PRO DOMO SUA

p ALLE PAGINE 4-9

Mani avanti
Bertolaso:anche lamiacasa
èstata ristrutturatadaAnemone
Mahopagato tutto io

Anticorruzione
Il ddl c’èmanonsivede
Storiadiun testochedivide
lastessamaggioranza

chiama gratis 

800-070762

www.linear.it

RC Auto?

OGGICONNOI... Massimo D’Alema, Moni Ovadia, Enrico Letta, Letizia Battaglia, Donald Sassoon

Lamappa della cricca
Balducciegli altri: lapiovra
degli appalti avevaagganci
anche inVaticano

WWW.MELAMPOEDITORE.IT

Nando dalla Chiesa

IN LIBRERIA

Poliziotta per amore

“
1,20€ Maggio 2010

Sabato 8 www.unita.it
Anno 87 n. 125



PAG. 30-31 MONDO

Test decisivo in Nord-Reno Vestfalia

PAG. 36-37 CULTURE

Intervista a Letizia Battaglia

Laminoranza: il Pd rischia di spegnersi
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casa

Nella prima conferenza stampa preventiva

(un evidente corollario del sistema di preven-

zione di cui la Protezione civile, come si sa, è

maestra) GuidoBertolaso, nella cornice solen-

ne di palazzo Chigi, ha spiegato agli italiani

che alcune tapparelle, un tavolo e certi arma-

di di casa sua siano stati riparati dal noto

falegname romanoDiegoAnemone - ha

detto così, letteralmente: «Anemone ha una

dellemigliori falegnamerie di Roma» - per il

costo di 20mila euro.

In circostanze ordinarie un alto funziona-

rio dello Stato che convoca una conferenza

stampa in sede istituzionale per informare la

nazione dei lavori di falegnameria a casa sua

sarebbe da accompagnare all’uscita con la

delicatezza che si usa con chi si temepossa

dare in escandescenze. La situazione, tutta-

via, è più complessa. Il coming out preventi-

vo di Bertolaso circa gli armadi e gli infissi

della casa (tutto a posto con lo sciacquone

del bagno? Possiamo stare tranquilli con gli

scarichi di cucina?) si iscrive in unbizzarro

fenomeno che non haprecedenti almondo

e che andiamoper quanto possibile a descri-

vere: il falegnameAnemone, unbenefattore

dell’umanità in difficoltà domestiche, era

solito non solo risolvere il problemadello

sciacquonedel figlio di Balducci, inviare

custodi rumeni nella villa del padre, riparare

le tapparelle di Bertolaso, procurare generi di

conforto fuori orario (tipomassaggi in locale

chiuso al pubblico) e compagnia a pagamen-

to agli amicima - sembra - la sua generosità

si estendeva all’acquisto di case all’insaputa

dei proprietari. Incredulo, lo ha sostenuto lo

stesso Scajola almomento delle dimissioni:

non so chi abbia pagato casamia (né chi

l’abbia ristrutturata, del resto, subito dopo.

Una sorpresa anche quella). Sono cose che

capitano. A chi di noi, del resto, non è succes-

so almenouna volta nella vita di vedersi

estinguere ilmutuo all’improvviso, di ritrovar-

si titolare di una villetta, di avere in dono un

appartamentino vista Fori senza sapere chi

ringraziare? Adesso lo sapete: è stato il fale-

gnamedegli appalti al Foro italico e al G8,

l’idraulico e all’occasione l’antennista di fidu-

cia del Viminale che lavorava - essendo il

migliore di Roma - coi Servizi segreti dunque

per evidentimotivi di riservatezza senza

gare d’appalto e con la libertà di impiegare

familiari, cognati suoi e d’altri in prima fila.

Non abbiate esitazioni anzi a chiedere piccoli

lavoretti, un vetro rotto, un rubinetto che

perde, inviate pure unamail a questo giorna-

le la gireremoal falegnameper il tramite di

palazzoChigi. La lista di coloro che hanno

avuto casa o lavori in dono - stando all’inchie-

sta in corso - è piuttosto lunga: ci sono politici

e giornalisti tv, gente di spettacolo e di gover-

no. Dev’essere questo, il famosoPiano Casa.

Tuttavia la principale preoccupazione del

capodel governo resta un’altra: cosa va in tv.

Troppa libertà, non trovate?Difatti guardate

la notte il programmadi SerenaDandini. Con

quello Zagrebesky che si ostina a parlare di

democrazia delle regole, con Celestini che

cita ilmonologo dei Cento Passi e Peppino

Impastato ammazzato dallamafia. Vi sembra

satira?Di questo si parla in Consiglio dei

Ministri. In effetti: fra fare i ciarlatani ed esser-

lo c’è differenza. Quando il confine svanisce

si invertono le parti: la satira fa piangere, la

politica fa ridere.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

Altro che elezioni! Tremonti commissaria Berlusconi

I
n maggioranza ne sono certi: Tremonti ha poli-
ticamente commissariato Silvio Berlusconi.
Era stato il premier a brandire negli sfoghi su

Fini l’arma delle elezioni anticipate. Erano stati i
suoi uomini a dire che l’ex leader di An aveva poli-
ticamente i giorni contati e che, di fronte a ulterio-
ri “provocazioni”, il Cavaliere avrebbe portato il
Paese al voto. Per vincere, sbarazzarsi dell’alleato
scomodo e mettere al sicuro l’elezione al Quirina-
le nel 2013. Del resto, negli ambienti di palazzo
Grazioli si sono sempre detti certi che, di fronte
ad ogni nuova ipotesi di iniziative giudiziarie, il
lavacro elettorale avrebbe spazzato via tutto.

Ma avevano fatto i conti senza l’uomo dei con-
ti. Senza quel Giulio Tremonti che, il giorno in cui
Moody’s costringeva governo e Bankitalia a inter-

venire a tutela della credibilità del sistema banca-
rio, ha dato ( nella Relazione unificata sull’econo-
mia) una notizia che pone fine ad ogni possibile
illazione sulla durata della legislatura: l’annuncio
di una manovra da venticinque miliardi di euro in
due anni. Una supermanovra che, sommata alla
crisi delle borse, sconsiglia vivamente di far vive-
re al paese momenti di incertezza istituzionale.

La situazione, stando a quanto riferiscono im-
portanti amministratori locali che hanno di recen-
te incontrato proprio Tremonti, sarebbe ben più
grave di quanto si temeva. Dare segnali di instabi-
lità ai mercati potrebbe produrre effetti devastan-
ti. Ed ecco come nasce il “commissariamento” dii
Berlusconi e delle sue minacce elettorali: nessun
governo va alle elezioni subito dopo una mano-

vra lacrime e sangue. E inoltre la necessità di chie-
dere sacrifici spinge a cercare di allargare il più
possibile il consenso parlamentare. Innanzitutto
all’interno della maggioranza e, qualora la situa-
zione lo richiedesse, anche rivolgendosi all’intero
Parlamento. Nel lungo confronto che giovedì ha
avuto con un drappello di finiani, Tremonti ha cer-
cato il dialogo con la parte della maggioranza me-
no persuasa dall’azione del Cavaliere. E contem-
poraneamente ha detto di non voler in alcun mo-
do approvare quella che i tecnici del suo dicastero
indicano come l’unica riforma possibile per fare
entrate, quella delle pensioni. Insomma, uomo
dei conti sì, ma attento al consenso, politico, di
tutta la maggioranza e anche dell’opposizione. A
futura memoria?❖

PARLANDO

DI...

Scuola

Filastrocca della
Scelta difficile

Meglio così, o meglio così?

Io non capisco cosa devo fare

Meglio di no, o meglio di sì?

Ci son due strade e non so dove andare

È meglio quello? È meglio questo?

Povero cuore, che nel dubbio atroce

Meglio se vado? Meglio se resto?

Rischia di aprirsi come una noce

Ma se si apre lo vedrò meglio?

Lo capirò forse quello che voglio?

La scoprirò la via giusta qual è?

Povera noce! Povera me!

(da Melevisione, 2003.)

Inversi

«Non si nasce violenti». Così il professore Luciano Rispoli spiega
il fenomeno bullismo. Videogiochi, televisione, pc, realtà virtua-
le creano ancora più squilibri nella formazione del sè dei bambi-
ni.

di Bruno Tognolini
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Ha ritirato fuori la polo blu con il
colletto profilato tricolore, la sua
divisa. Ha chiesto e ottenuto di oc-
cupare la sala stampa di palazzo
Chigi, d’altra parte è sottosegreta-
rio e ne ha diritto. E per due ore ha
trasformato un luogo fisico del go-
verno in tribuna dove ha pronun-
ciato un’arringa vibrata ed emozio-
nata. «Io e Bill Clinton abbiamo
una cosa in comune: Monica» ha
esordito il capo della Protezione
Civile Guido Bertolaso elevando –
oppure il contrario, dipende - se
stesso al ruolo dell’ex presidente
Usa e la stagista Monica Lewinsky

a quello della massaggiatrice brasi-
liana in forza al Salaria sport village
che si chiama per l’appunto Monica
e presente in alcune intercettazioni
come colei che doveva provvedere
ai piaceri, non solo ai massaggi, del
capo della Protezione Civile. Una
battuta. E un rammarico. «Credevo
che la mia posizione in quella che
voi continuate a chiamare l’inchie-
sta G8 a questo punto fosse già stata
archiviata o stralciata. Così non è e
me ne rammarico», dice Bertolaso
indagato per concorso in corruzio-
ne nell’inchiesta dai primi di marzo
sulla scrivania dei pm perugini. L’uo-
mo delle emergenze, ma anche dei
Grandi Eventi e dei Grandi Appalti,
l’uomo che non deve chiedere quasi
mai – neppure a Tremonti visto che
la Protezione civile gode di potere
d’ordinanza – s’è portato dietro un
computer con decine di slides per di-
chiararsi «totalmente innocente» in
quanto a favori sessuali, «completa-
mente estraneo a tangenti e non ri-
cattabile». Forse – quello sì – «ho

commesso alcuni errori, anzi chissà
quanti ma tutti in buona fede». Ber-
tolaso mette il punto, tira la riga e
«tira di nuovo fuori la testa», osser-
va qualcuno dei presenti. Ad altri,
invece, è sembrato un modo «per
mettere le mani avanti», quasi a pre-
venire nuovi e ulteriori sviluppi.
«Nessuna dietrologia – dice – sono
qui per difendere questa maglietta,
la mia famiglia e la Protezione civi-
le». Quali che siano i motivi di que-

sta uscita pubblica e ufficiale, Berto-
laso spiega punto per punto perché
lui non ha mai fatto sesso al Salaria
sport village gestito dal costruttore
Anemone e dal figlio di Calducci a
cui il suo ufficio ha affidato appalti
per centinaia di milioni di euro. In

L’indagine
«Ho dimostrato che tutte
le accuse contro di me sono
frutto di equivoci. Non ho
mai mentito agli italiani»

La gaffe
«A Clinton volevo fare
una battuta: abbiamo
in comune un problema
che si chiama Monica...»

Foto Ansa

La ristrutturazione
«Non ho mai preso soldi
da Anemone, anzi gleli ho
dati io per alcuni lavori
che ha fatto in casa mia»

Lamoglie
«È un architetto, ha avuto
rapporti di lavoro con
Anemone. Ma era un anno
prima dei lavori per il G8»

Post terremoto
«Nessuna delle imprese
coinvolte ha avuto appalti
a L’Aquila. Abbiamo lavorato
nella massima trasparenza»

Anemone
«Non l’ho mai definito
il “Grande Capo”. Guarda
caso manca proprio
il testo di quella telefonata»

Chi è
L’imprenditore che ama
regalare appartamenti

Dell’imprenditore Anemone si

èiniziatoaparlaredopol’inchie-

sto di Firenze che coinvolgeva i verti-

ci della Protezione Civile. Diego Ane-

mone, romano, avrebbe aiutato ilmi-

nistro dello Sviluppo Claudio Scajola

a comprare l’appartamento da due

milionidi euro convista sul Colosseo.

Anemone è stato arrestato il 10 feb-

braio con l’accusa di corruzione.

ROMA

Il capo della protezione civile Guido Bertolaso

«Io e Bill Clinton abbiamo una
cosa in comune: Monica». Gui-
do Bertolaso inizia scherzan-
do la conferenza stampa e fini-
sce difendendosi a tutto cam-
po prima ancora di ricevere le
accuse.

pDue ore di conferenza stampa a Palazzo Chigi per difendersi da accuse non ancora pubbliche

pAutoconvocazione e «maniavantismo». Qualche ammissione sui lavori fatti con il n˚1 della cricca

Excusatio non petita...

La moglie ha incassato
meno, ma il cognato
ha fatto un affarone

Primo Piano

CLAUDIA FUSANI

Parenti stretti

www.unita.it

Showdi Bertolaso: «Anemone

miha ristrutturato la casa...»

Tante parole, chiuso in difesa
E qualche caduta di stile
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ogni slide un’intercettazione e la
sua spiegazione. Peccato che nessu-
no abbia mai potuto sentire la ver-
sione di Monica, appunto, restituita
al suo paese.

Ma non è di ripassate che si so-
stanzia l’inchiesta sui Grandi appal-
ti gestiti dalla cricca sotto il control-
lo della Protezione Civile. Ci sareb-
be molto da spiegare, invece, sul
rapporto con il costruttore Anemo-
ne. «Mai definito il grande capo (ma
risulta da intercettazioni, ndr)» di-
ce. Mai ricevuto soldi da lui, «sono
io invece che gliene ho dati nel set-
tembre 2006 per lavoretti a casa di
mia moglie per 20 mila euro». E subi-
to mostra la fattura. «Mia moglie, ar-
chitetto paesaggistico, ha lavorato
per il Salaria sport village nel 2007
ma invece che riscuotere 99 mila eu-
ro ne ha incassati solo 25 mila per-
ché abbiamo ritenuto opportuno in-
terrompere quel rapporto di lavoro
visto che il costruttore era coinvolto
nelle grandi opere». Due particola-
ri, questi, finora inediti che Bertola-
so, già interrogato dai magistrati di
Perugia per sei ore, ritiene di dover
rivelare. Nulla dice il capo della Pro-
tezione Civile del cognato che ha la-
vorato come consulente alla Madda-
lena dove i lavori alla fine costeran-
no «410 milioni di euro», anziché i
300 preventivati e i 600 previsti dal-
la gestione della cricca affidata in
questo caso a De Santis. Su Balducci
e Anemone ripete che «con lui si so-
no sempre comportati in modo cor-
retto da gentiluomini».

Anemone tra due giorni tornerà
libero. E forse, alla fine, potrebbe es-
sere proprio questo il motivo di tan-
to parlare e chiarire e difendersi. ❖

C
’è una lettera agli atti del-
la procura di Perugia che
sta guidando le indagini
degli investigatori e sta
togliendo il sonno a tan-

ti, troppi, alti funzionari e ministri del-
la Repubblica. È un “anonimo” di una
dozzina di pagine arrivato nei primi
giorni di marzo alla procura di Firen-
ze – il primo ufficio inquirente che ha
indagato sul comitato d’affari, ancora
presunto, della cricca – e poi subito
girato per competenza ai colleghi pe-
rugini. Decisivi riscontri all’anonimo
sono già arrivati dall’autista tuttofare
di Angelo Balducci, il tunisino Laid
Ben Fathi Hidri, testimone chiave del-
l’inchiesta sul sistema gelatinoso. La
lettera spiega e disegna uno schema
assai chiaro di «come funziona la pio-
vra degli appalti».

Nella prima casella si parla di Bal-
ducci, «pupillo del Vaticano/colui
che non viene mai cambiato qualun-
que governo ci sia/non riuscirete a
condannarlo». Nella seconda casella

c’è «l’autista Fati, uomo di fiducia di
Angelo Balducci» indicato con il ruolo
di «centro di smistamento». Poi basta
seguire le freccette. In alto portano «al-
la figlia di Lunardi, prendeva lei le tan-
genti al posto del padre, il ministro dei
Lavori Pubblici (leggi Infrastrutture)
Lunardi Pietro». Tornando alla casel-
la «Centro di smistamento (Hidri)» le
freccette conducono verso «Diego-im-
presa/cognato di Balducci socio al
centro sportivo sulla Salaria» e da qui,
in sequenza, verso «un’impresa addet-
ta ai restauri di politici e prelati» e poi
a nove «imprese prestanome».

Èunoschemasibillinoche diven-
ta però ogni giorno più riscontrato.
«Vi ricordate l’agenzia immobiliare e
il mio amico tunisino?» scrive l’anoni-
mo. «Balducci – prosegue – lo prese
come suo autista e poi come uomo di
fiducia coltivandolo giorno dopo gior-
no per realizzare il suo progetto. Con i
soldi delle tangenti per anni ha com-
prato ville in Tunisia e precisamente a
Cartagine intestandole al tunisino Fa-
ti per due-tre anni per poi rivenderle e
riprendere denaro pulito. Questo de-
naro una volta rientrato in Italia è sta-
to investito al km 15 della Salaria do-
ve c’è un Centro sportivo (il Salaria

sport villane, ndr) del costo preven-
tivato di circa venti milioni di euro.
Inoltre Balducci e Diego (Anemone,
ndr) posseggono vari appartamenti
miliardari nel centro di Parigi, Mila-
no e Roma. Un impero miliardario».

Lo schema della cricca che dal
2001 a oggi ha gestito i grandi appal-
ti pubblici in Italia ormai sembra
chiaro: grandi opere – Mondiali di
nuoto, G8 alla Maddalena, i festeg-
giamenti per i 150 anni dell’Unità
d’Italia - in cambio di favori e vari
tipi di utilità, semplici tangenti ma
anche case, posti di lavori, restauri
di immobili fino a cose minime co-
me auto, telefoni, prostitute, in qual-
che caso massaggi e dintorni. Rico-
struita, ancora in parte, anche le ge-
ografia delle “tasche” che di volta in
volta gestivano ed elargivano le tan-
genti: le società di prestanomi (Me-
dea, Mida e altre decine, tutte già
agli atti); i 240 conti correnti dell’ar-
chitetto Luigi Zampolini, l’uomo
che ha dato il nero per acquistare le
case di Scajola, dei figli di Balducci,
del generale Pittorru; le alchimie so-
cietarie del commercialista Gazza-
ni. «Indaghiamo su altri passaggi di
denaro sospetti» dicono gli investi-
gatori riferendosi ad operazioni ge-
melle a quelle di Scajola. Non quin-
dici come trapelato nei giorni scor-
si, ma «meno di una decina». Alme-
no un paio riguardano l’onorevole
Pietro Lunardi tra il 2001 e il 2006
ministro delle Infrastrutture. La dit-
ta di Anemone ristruttura la sua ca-
sa di campagna a Basilicanova in
provincia di Parma («quei lavori po-
teva farli solo lui» sostiene l’ex mini-
stro). E nel 2004, grazie all’amicizia
con Balducci, Lunardi acquista a
prezzo vantaggioso da Propaganda
fide (che gestisce il patrimonio im-
mobiliare del Vaticano e di cui Bal-
ducci è consulente) un palazzo a Ro-
ma in via dei Prefetti. Non è finita
qua. Il figlio di Lunardi, Giuseppe,
riesce a vendere alla società Iniziati-
ve speciali srl un immobile zeppo di
abusi in via Sant’Agata dei Goti nel
rinomato quartiere Monti a Roma.
Iniziative speciali è della madre di
Rinaldi (commissario per i Mondia-
li di nuoto): nel 2007 riceve da Ane-
mone quattro bonifici per un totale
di 500 mila euro. Perché?

La lettera anonima va oltre i mini-
stri e porta la cricca dentro il Vatica-
no. Agli atti ci sono riferimenti anco-
ra non chiari a nomi che sembrano
in codice, Angelina e Jessica. È un
fatto che Anemone, tramite Balduc-
ci, era diventato costruttore di riferi-
mento di Propaganda fide. E che Bal-
ducci, tramite monsignor Camaldo
fino al ‘97 segretario del cardinal Po-
letti e oggi prelato d’onore di Sua
Santità, avesse un filo diretto e riser-
vato con gli uffici del Pontefice. ❖

Il documento

ConAngelina e Jessica
la cricca degli appalti
puntava il Vaticano

cfusani@unita.it

P
«Ma che ci faceva Bertolaso a Palazzo Chigi? Come è possibile che la Presidenza del

Consigliogliconcedalasaladelleconferenzestampa?».Selochiedeilsenatoredell’IdvStefa-

no Pedica. «Non c’era alcunmotivo istituzionale per parlare in quella sede - spiega Pedica -

Bertolaso voleva solo dare la sua versione dei fatti sull’inchiesta che lo ha coinvolto».

ROMA

PARLANDO

DI...

Il dilemma
di Pedica

C.FUS.
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S
ono addolorato per l’arre-
sto di Balducci. È una per-
sona limpida. conosciuta
e stimata in Vaticano da
tanti anni». Era stato que-

sto il commento di monsignor Fran-
cesco Camaldo, «decano dei cerimo-
nieri pontifici», prelato vicinissimo
a papa Ratzinger, al momento del-
l’arresto dell’ingegner Angelo Bal-
ducci. È stata l’unica voce «vatica-
na» a rompere la cortina di silenzio e
di prudente riserbo attorno al profes-
sionista inquisito. L’ingenere tal-
mente ben introdotto nelle strutture
della Santa Sede e apprezzato per le

sue doti di «affidabilità ed efficien-
za» da essersi guadagnato il titolo di
«gentiluomo di sua Santità» e quello
ancora più significativo e non solo
onorifico di «consultore di Propa-
ganda Fide», la potente struttura del-
la Santa Sede che si occupa delle
missioni all’estero. L’unico dicastero
vaticano con un bilancio proprio,
che risponde direttamente al Papa e
che amministra un imponente patri-
monio immobiliare. Ora che emer-
ge anche la frequentazione tra mon-
signor Camaldo e il costruttore-affa-
rista Diego Anemone, socio e amico
di Balducci, un’altra tessera viene
collocata nel mosaico dei contatti
avuta dalla «cricca» in Vaticano, fat-
ta di amicizie, scambi di favori e inte-
ressi. Non è la prima volta che monsi-
gnor Camaldo viene chiamato in
causa in inchieste giudiziarie. Nel
2006 per alcune intercettazioni tele-
foniche è finito nell’inchiesta del pm
di Potenza, John Woodcock sulle
«macchinette informatiche» trucca-
te che ha visto protagonista Vittorio
Emanuele di Savoia. Sono molto
stretti i rapporti tra il «cerimoniere»
di sua santità e la famiglia Savoia: è
stato grazie ai suoi uffici che Vittorio
Emanuele, la moglie Marina Doria e
il figlio Emanuele Filiberto sono sta-
ti ricevuti in udienza da Benedetto
XVI.

Èuomodimondoe di mondani-
tà trasversali monsignor Camaldo,
che prima di arrivare in Curia dal
1984 al 1997 è stato il segretario par-
ticolare del cardinale vicario per la
diocesi di Roma, Ugo Poletti. Nato a
Lagonegro in provincia di Potenza

nel 1952 è tutta romana la sua carrie-
ra «ecclesiastica». Frequenta il «semi-
nario romano maggiore» ed è ordina-
to sacerdote nel 1976. Già da allora è
spiccata la sua attenzione alle forme
liturgiche. È stato «cerimoniere» del
Vicariato dal 1984 al 1993. Un ruolo
apprezzato, tanto che il 27 giugno
1984 Giovanni Paolo II lo nomina «Ce-
rimoniere Pontificio e Prelato d’Ono-
re di Sua Santità». Quando ha seguito
il cardinale Poletti vicario «emerito»

in Vaticano, ha assistito da cerimonie-
re anche l’allora cardinale Joseph Rat-
zinger.

Una carica prestigiosa quella di
«cerimoniere». In questa veste ha par-
tecipato a tutti i più grandi eventi del-
la storia del Papato e della Santa Sede
che si sono susseguiti negli anni, com-
presi il Grande Giubileo dell’anno
2000, i funerali di Giovanni Paolo II, il
Conclave del 2005, l’incoronazione di

Papa Benedetto XVI. Un percorso che
gli ha consentito di tessere relazioni
importanti con gli ambienti che conta-
no e avere riconoscimenti prestigiosi.
Ne dà testimonianza il sito del decano
dei «Cerimonieri Pontifici». Tra le tan-
te «cariche» ricoperte quelle più signi-
ficative sono cappellano de1la Cap-
pella di Sant’Andrea Corsini nella Ba-
silica di San Giovanni in Laterano, as-
sistente ecclesiastico del Circolo San
Pietro e rettore della Cappella di San-

rmonteforte@unita.it

ROBERTO MONTEFORTE

Nobiltà, affari, amicizie e legami con la «cricca». È il riferimento in Vaticano
dell’ex presidente del Consiglio Superiore dei lavori Pubblici e del costruttore
Anemone. Rapportimaturati durante la preparazione del GrandeGiubileo

Il retroscena

Il monsignore assisteva
il cardinale Ratzinger
nelle cerimonie religiose

Pro domo sua

MonsignorCamaldo
l’amico «addolorato»
per l’arresto di Balducci

Cerimoniere di curia

PrimoPiano

Monsignor Francesco Camaldo con PapaBenedetto XVI (foto tratta dal sito personale del prelato)
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L’inchiesta sugli appalti del G8 ha
fatto strada. Passando dai centri be-
nessere, alle case in regalo, fino alle
filiali della Deutsche Bank per arriva-
re in piazza San Pietro. La questione
è finita in un’interrogazione parla-
mentare dei Radicali. In mezzo alla
matassa del giro di case, appalti e ri-
ciclaggio, ci sono anche gli immobili
e la Banca del Vaticano, lo Ior (Istitu-
to per le opere religiose). La Chiesa
Cattolica era già entrata nella vicen-
da con la figura di don Evaldo Biasi-
ni, economo della Congregazione
dei missionari del preziosissimo san-
gue di Gesù, che gestiva la liquidità
per le «emergenze» del costruttore
Diego Anemone. Le indagini, però,
hanno scalato le gerarchie ecclesia-
stiche e dai don si è passati ai monsi-
gnori, a Francesco Camaldo.

I radicali chiedono di vederci me-
glio là dove le vicende della Congre-
gazione per l'evangelizzazione dei
popoli si intrecciano a quelle dell'Ar-
cus, società per lo sviluppo di arte,
cultura e spettacolo, del 2004 e fi-

nanziata dai ministeri dell'Econo-
mia e dei Beni culturali. L’interroga-
zione parlamentare riguarda una vi-
cenda di restauro di un edificio della
Congregazione, «pagato dall'Arcus
trail 2005 e il 2006». È il «progetto di
Piazza di Spagna – restauro del pa-
lazzo di Propaganda Fide e realizza-
zione di una pinacoteca - per un im-
porto di 5 milioni di euro». In più,
tra i consultori della Congregazione,
dal 1 ottobre ci sono anche Angelo
Balducci e Pasquale di Di Lise, presi-
dente aggiunto del Consiglio di Sta-
to.

«Bisogna dare risposte al fatto che
Balducci avesse un conto presso lo
Ior e fosse uno dei consultori della
Congregazione», dice Maurizio Tur-

co, uno dei deputati radicali che han-
no firmato l'interrogazione. «Ricor-
diamoci che lo Ior non è suscettibile
di ingerenze ed è l’unica banca sen-
za una legislazione anti-riciclaggio.
È plausibile, dunque, che i soldi di
Balducci siano passati per quel con-
to e non da altri: era il conto più pro-
tetto perché non era rintracciabile».

Per il segretario dei Radicali, Ma-
rio Staderini, la faccenda potrebbe
essere ancora più ampia e vuol chia-
rire le irregolarità negli interventi di
restauro di 21 palazzi romani della
politica, musei, Scuola del cinema e
un teatro dell'università La Sapien-
za. Opere che hanno visto il coinvol-
gimento «almeno in quattro proget-
ti» dell’architetto Angelo Zampolini,
e che quindi potrebbero ricadere nel-
l’inchiesta in corso. Irregolarità che
riguardano la procedura secretata

degli appalti per motivi di sicurez-
za e in certi casi l'acquisto di immo-
bili da parte di organi dello Stato,
che non possono comprare edifici,
ma semmai affittarli. Sulle anoma-
lie nell'acquisto e nella ristruttura-
zione, da parte del Senato, di un
palazzo in largo Toniolo, compra-
to per 9 milioni, Staderini presente-
rà lunedì un esposto alle procure
di Roma e Perugia. L’architetto re-
sponsabile dei lavori era Zampoli-
ni (legato ad Anemone) e, nel peri-
odo in cui è stato presentato il pro-
getto, Balducci era ai vertici del
Provveditorato del Lazio (il sogget-
to che si pronuncia sui progetti pre-
liminari e definitivi). «E Diego Ane-
mone avrebbe posseduto l’autoriz-
zazione della Presidenza del Consi-
glio per partecipare alle gare d’ap-
palto secretate», confida Turco.❖

ta Maria della Pietà al Colosseo. Ma
l’elenco è lungo: cappellano Conven-
tuale Gran Croce ad honorem del So-
vrano Militare Ordine di Malta, Gran-
d’Ufficiale dell’Ordine Equestre del
Santo Sepolcro di Gerusalemme, Ca-
valiere di Gran Croce dell’Ordine dei
Santi Maurizio e Lazzaro di Casa Savo-
ia, Commendatore al merito della Re-
pubblica Italiana.

Titoli e onorificenze che paiono fuo-
ri tempo, ma che invece, sono indicati-
vi degli ambienti, non solo ecclesiasti-
ci, che il monsignore frequenta. Dove
ci si aiuta, dove si costruiscono carrie-
re e favori. Come per Balducci e Ane-
mone che il monsignore conosce da
tempo, almeno dal 1998.

La svolta è con la preparazione del
«Grande evento» per eccellenza: il
Grande Giubileo del 2000. Dal 1997

per il Vaticano è segretario generale
per il Giubileo monsignor Crescenzio
Sepe. Angelo Balducci ha un ruolo
strategico: è provveditore alle Opere
Pubbliche del Lazio. Al tempo stesso è
stimato «consulente» per la Santa Se-
de su tutti i problemi che riguardano
l’urbanistica. Sono gli anni della rea-
lizzazione del «terminal» del Gianico-
lo su di un’area di pertinenza di «Pro-
paganda Fide». Un «mega affare» per
la congregazione vaticana che dal
2001 ha a capo come prefetto proprio
il cardinale Sepe. Si rafforza il rappor-
to con Balducci. Le sue capacità di ge-
stione gli aprono le porte di «Propa-
ganda Fide». Si ricorre a lui anche per
la gestione del patrimonio immobilia-
re della congregazione vaticana. Si
rafforza anche il suo rapporto di fre-
quentazione con il sottosegretario di
Stato, monsignor Leonardo Sandri,
Le porte del Vaticano sia prono alle
ditte amiche. Per Anemone è il gran-
de salto. Anche in Vaticano. ❖

Le amicizie Oltretevere

La svolta con i lavori
per il Grande Giubileo
del 2000

Anemone e Balducci
hanno frequentato
i cardinali Sepe e Sandri

Propaganda Fide

G. TORBIDONI - V. ULIVIERI

IL PAPA RICEVE SAAKASHVILI

politica@unita.it

Tra i progetti quello
di Piazza di Spagna per
un importo da 5 milioni

ROMA

IlPapaharicevuto ierimattina il

presidente della Georgia,

MikhailSaakashvili. Il«dialogoe

il negoziato» siano la via per ri-

solvere le difficoltà della regio-

ne, ha detto Benedetto XVI.

P

Lavori

I radicali hanno presentato
un’interrogazione parlamenta-
re con cui mettono sotto la lente
ventuno restauri sospetti. In più
ci si domanda come mai Balduc-
ci avesse aperto un conto allo
Ior.

PARLANDO

DI...

Chiesa e
Lefebvre

LeiniziativedelPapapercontrastare la«crisidellaChiesa»,culminatanelloscandalo

pedofilia, sonogiudicatedai lefebvriani«piuttosto timide»anchese«contrariano ilmondo

rivoluzionario e sinistrorso, sia all’interno sia all’esterno della Chiesa». Lo dice il Superiore

generale della Fraternità SanPio X,mons. Bernard Fellay, vescovo ordinato da Lefebvre.

I radicali: 21 restauri sospetti
Ior, i conti «franchi» della cricca

canale813 diSky

www.partitodemocratico.it
tv

FORUM
IMMIGRAZIONE
DEL PD
Per una civile
convivenza

FORUM

IMMI

GRA

ZIONE

forum.immigrazione@partitodemocratico.it

Sabato
8 maggio
ore 10.00-16.00
Sala
delle Conferenze
del PD
Via Sant'Andrea
delle Fratte, 16

Sarannopresentie interverranno
rappresentantidellecomunità
straniere inItalia,dell'associazionismo,
delvolontariato,delleforzesociali
ed economiche,delTerzoSettore
edelleAmministrazioni locali

Marco Pacciotti
Coordinatore del Forum Immigrazione

Livia Turco
Presidente del Forum Immigrazione

Khalid Chaouki

Esecutivo nazionale Giovani Democratici

Conclusioni

Maurizio Migliavacca
Coordinatore Segreteria PD nazionale
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Foto Ansa

Il delitto Calvi è finito anch'esso

nell'imbutodeimisteri italiani. Ieri,

laCorted'Assised'AppellodiRomahaas-

solto tutti gli imputati per «insufficienza

diprove».CosìavevadecisoanchelaCor-

te di primo grado, nel 2007 e tuttavia la

nuova sentenza conferma un fatto stori-

co: Roberto Calvi, Presidente del Banco

Ambrosiano nonché artefice dello spa-

ventosocrack che travolsequella cheall'

epocaera lapiùgrossabancaprivata ita-

liana, in quel lontano giugno dell'82 non

si impiccòma fu impiccato, dopo essere

stato strangolato, sotto il ponte dei Frati

Neri a Londra. Ma non si può risalire agli

assassini. Il faccendiere Flavio Carboni, il

bossPippoCalò,cassierediCosaNostrae

ilsuocomparelegatoallabandadellaMa-

gliana,ErnestoDiotallevi, secondol’accu-

sa, avevano organizzato l’uccisione del

«banchieredi Dio»per punizione,maan-

cheper impedirglidi fare ricatti,vistoche

Calvi daunaparte si eradimostrato inca-

pace di restituire i soldi alla criminalità,

dall'altropesavasulbanchiere il sospetto

che potesse rivelare i segreti del sistema

di riciclaggio. ANGELA CAMUSO

S
fa annunciare e poi scom-
pare, si fa approvare ma
solo a pezzi, si inabissa,
cambia e riemerge. Somi-
glia un po’ al mostro di Lo-

chness, il ddl anticorruzione. Ma an-
cora di più somiglia all’incedere poli-
tico dell’uomo che per primo l’ha
evocato, Silvio Berlusconi. Annun-
ci, inabissamenti, riemersioni: l’im-
portante non è il fine, ma l’effetto.
Ora, per dire, che il disegno di legge
di iniziativa del governo è ricompar-
so dopo quasi due mesi, il presiden-
te del Senato Schifani dice che ap-
provarloin fretta è «un atto dovuto».
Certo. Peccato che, non fosse per Fi-
ni e finiani, nessuno nella maggio-
ranza fino a una settimana fa ne sen-
tisse il bisogno.

Al Senato dicono si va di gran car-

riera. Martedì si avvia l’esame. Cer-
to, il testo - fa notare l’Idv - non è
stato ancora presentato. Certo, spie-
ga ancora Schifani, comunque reste-
rà in coda, dietro a mai licenziato
ddl sulle intercettazioni . Certo, i fi-
niani già si dicono pronti a far modi-
fiche, il che non è mai un segno di

cammino svelto e indolore. In via ri-
servata, però, quel testo è visibile. Il
che rassicura. Esiste.

È questa è l’ultima novità di un te-
sto che è la quintessenza del governa-
re à la Berlusconi. Sin dall’inizio. Stu-
pì infatti non poco, l’annuncio cui egli
si risolse, proprio in campagna eletto-
rale e proprio nel mezzo della bufera
Bertolaso: «Ho in animo di presenta-
re un provvedimento per inasprire le
norme sulla corruzione», disse. Era
l’ora di pranzo del 18 febbraio, e Ghe-
dini, consigliere del principe, ne fu co-
sì stravolto da passare noncurante

proprio in mezzo al Popolo Viola, che
manifestava davanti a Montecitorio e
lo riempì d’insulti.

L’annuncio, in effetti, era notevole,
per un Cavaliere per il quale la parola
“corruzione” sortisce di solito ben al-
tri istinti. Un reato da ammorbidire,
sfilare dalla lista degli intercettabili,
infilare in mostri mitologici tipo la
prescrizione breve. L’annuncio del gi-
ro di vite sortì dunque un effetto di
auto-controcanto esplosivo, dal pun-
to di vista mediatico. E anche pratico.
Ghedini, per dire, dovette passare la

notte in un lavorìo furioso, visto che
fino al giorno prima la consegna era
tutt’altra. Comunque, alla fine si par-
torì un testo di due articoli. Dai quali
già si intuiva l’andazzo, perché (oltre
ad ampliare la lista dei reati che ren-
dono i condannati incandidabili alle
elezioni comunali e provinciali) ina-
spriva le pene per i reati contro la pub-
blica amministrazione senza modifi-
care i tempi di prescrizione. Cosa che
è rimasta anche nel testo finale, ren-
dendo in pratica l’inasprimento facil-
mente aggirabile, in tribunale.

Quel testo, comunque, durò una

Calvi fu ammazzato
ma gli imputati sono assolti

L’ultimo atto sul crack
del BancoAmbrosiano

Guarda chi si rivede: l’ultima versione approderàmartedì al Senato.Ma è stata una faticosa scrittura
tra opposte intenzioni di berluscones, leghisti (e finiani). L’errore (per il Cavaliere): averne parlato

Il retroscena

ROMA

Ghedini

Farsa di governo

SUSANNA TURCO

Sconvolto dalla novità,
si fece contestare dal
Popolo viola

Il presidente del SenatoRenato Schifani

L’impossibile ddl anticorruzione
tra annunci-spot e inabissamenti

PrimoPiano

La
sentenza
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notte. Il 19, infatti, i ministri in Consi-
glio, lo smontarono pezzo pezzo. La
motivazione di facciata: pensare «an-
che alla prevenzione». La motivazio-
ne di fatto: i criteri per le liste pulite,
«che lascerebbero fuori tanti dei no-
stri». Detto, fatto, comunque: si diede
un oscuro «ok di massima», rinviando
il tutto ad altra data.

Le cronache, intanto, portavano a
galla quale fosse il problema di fon-
do: la questione dell’incandidabilità,
appunto. «Il vaglio delle candidature
non deve spettare ai tribunali», predi-
cava Alfano. Anche Fini ci si mise in
mezzo, invitando al contrario a stabili-
re «un’incandidabilità per cinque an-
ni», anche per i parlamentari. Una

proposta fatta propria da Calderoli. E
su questo punto ci si incartava, nel
chiuso dei corridoi.

Si arrivò così al Consiglio dei mini-
stri del 1 marzo: ok al ddl anticorru-

zione, ma con la clausola «salvo inte-
se», vale a dire senza testo definitivo.
A “ballare”, infatti, era proprio la nor-
ma sulle cosiddette “liste pulite”. Cal-
deroli voleva estendere l’incandidabi-

lità anche ai parlamentari, da via Are-
nula gli rispondevano non si può. Il
tutto si risolse, nell’immediato con
nessun cenno nel comunicato ufficia-
le e la conferma - da parte del mini-
stro della Semplificazione - che quel-
la norma c’era.

Di fatto, come in effetti è accaduto,
si confidava sulla memoria corta. Le
elezioni, le polemiche: di quel ddl nes-
suno parla più. Inabissato, con le sue
penombre. A riportarlo a galla, dopo
58 giorni di assenza dalle cronache,
sono i finiani. Che si chiedono: che fi-
ne ha fatto? Ce l’ha Napolitano, è la
risposta. Ma, in realtà, solo da tre gior-
ni. Dopo mesi nel cassetto. Riemerge,

comunque, Nel frattempo, però, è
diventato un monstruum di 13 arti-
coli. Prevede un piano nazionale an-
ticorruzione, un Osservatorio a ciò
preposto, una banca dati sui contrat-
ti pubblici, un elenco fornitori puliti
eccetera. Resta l’inasprimento delle
pene, ma sempre con l’accorgimen-
to di lasciare invariati i tempi di pre-
scrizione. Quanto alle liste pulite:
sono ineleggibili (ma non incandi-
dabili) per 5 anni i parlamentari con-
dannati per i reati più gravi e per
quelli contro la pubblica ammini-
strazione. Non proprio così voleva
Berlusconi, man è pur sempre un
compromesso. E la politica degli an-
nunci a volte produce mostri, si sa.❖

«L'unicacertezzaèchealposto

diScajolanonci andràun tecni-

co:siamounGovernopoliticoeilmini-

stro lo farà un politico. Il bipolarismo

impone che la politica si assuma la

sua responsabilità». Lo dice il mini-

stro Roberto Calderoli.

«Io non intendo lasciarmi divo-

rare l'anima dal Palazzo, quello

con la Pmaiuscola, non voglio perde-

re i miei sogni». Nichi Vendola, ospite

diVictorVictoria,rispondecosìallado-

manda se, in occasione delle regiona-

li, avevano tentato di «assassinarlo».

Calderoli: ci andrà un politico
al posto di Scajola

Nichi Vendola: il Palazzo
nonmi prenderà l’anima

Senza testo

P

I ministri dissero sì al ddl
«salvo intese», sperando
nella memoria corta

Roberto Calderoli Nichi Vendola

PARLANDO

DI...

Socialisti

Il secondo congresso nazionale del Partito Socialista Italiano si terrà a Perugia nei

giorni9, 10e11 luglio.Ladecisioneèstatapresaierimattinadalladirezionedelpartitochesi

è riunita a Roma. Nel corso dei lavori, aperti da una relazione del Segretario nazionale

RiccardoNencini, è stato compiuta un’analisi della recente consultazione elettorale.
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Ridagli con i «pollai televisivi» os-
sessione del Cavaliere che se li fa
raccontare quando non li vede.
Stavolta l’ira di Berlusconi prende
di mira la Dandini, che irrompe in
Consiglio dei ministri oscurando
gli aiuti alla Grecia. A mandare il
premier su tutte le furie Parla con
me di giovedì e il monologo finale
di Ascanio Celestini. Una gola pro-
fonda governativa, evidentemen-
te autorizzata, ha provveduto a di-
vulgare le parole pronunciate tra
gli arazzi della sala di Palazzo Chi-
gi destinata alle riunioni dell’ese-

cutivo. «Come al solito - così avreb-
be esclamato Berlusconi - una tra-
smissione pagata con i soldi pubbli-
ci si diletta nell'avere come unico
bersaglio il governo. Davvero incre-
dibile che si possa continuare con
queste aggressioni». La satira di Ce-
lestini - in realtà - alludeva anche al-
la «quasi opposizione del piccolo pa-
ese quasi libero» con «sessanta mi-
lioni di quasi cittadini». Questo det-
taglio, però, non ha smosso di un
centimetro il granitico convincimen-
to del Cavaliere: tutto il mondo del-
la satira - di sinistra per definizione -
ce l’ha solo e soltanto con lui. «Parla
con me scontenta tutti, anche il Pd -
spiega Serena Dandini - Il potere in
Italia oggi si identifica con Berlusco-
ni. In passato è toccato a Prodi,
D'Alema, Craxi, Veltroni e altri». Fi-
gurarsi se il Cavaliere può immagi-
narsi uguale a Massimo, a Walter o
a Romano. L’allergia alla critiche
non è malattia che colpisca solo lui,
per la verità. Ma con quel mezzo

mondo di tv e giornali che possiede
Berlusconi pensa sempre di aver tro-
vato cure efficaci. E se qualcosa sfug-
ge, così, raddoppia il dolore.

L’OCCHIO DEL CAVALIERE

I talk show della Rai, ad esempio,
sono da sempre nell’occhio del Cava-
liere-ciclone. «Dovete aprire il fuo-
co, non solo su Santoro, apritelo su
tutte le trasmissioni di questo tipo.
Quello che adesso bisogna concerta-

re è che l'azione vostra consenta alla
Rai di dire “chiudiamo tutto”». Con
queste frasi intercettate via telefono
- che destarono l’attenzione della
procura di Trani - Berlusconi si rivol-
geva ad Innocenzi, dell’Agicom e a

La seconda carica
Toni Corrotto, che non
contava un cazzo, andò a
fare il presidente della
Camera.

ToniMafioso e Toni
Corrotto decisero di
mettersi insieme e fondare
il grande partito del
piccolo popolo...

Chi comanda?
Il partito ora era uno solo,
ma loro erano sempre
due... chi dei due avrebbe
dovuto comandare?

Il premier
Toni Mafioso era il più
importante, e andò a fare
il presidente del
consiglio...

Il partito dell’opposizione
...passava il tempo a giocare
a bridge, a sorseggiare
whisky, nel caffé della mafia
in via della Corruzione.

La prima riforma
Toni Mafioso iniziò una
stagione di riforme: la prima
fu la depenalizzazione della
corruzione...

ROMA

AffabulatoreAscanio Celestini

Berlusconi attacca la trasmis-
sione Raitre di Serena Dandi-
ni. Mentre Quagliariello invia
un editto post bulgaro a con-
duttori tv ed editori: del Pdl
può parlare solo la maggioran-
za del partito e non i finiani.

p Berlusconi attacca Parla conme: «Paghiamo coi soldi dei cittadini per darci addosso...»

p Editto bulgaro di Quagliariello: in televisione voce unica, solomaggioranza Pdl, niente finiani

La satira che fa arrabbiare il premier

Il diktat non convince
Con la crisi si parla
di censure

Pro domo sua

NINNI ANDRIOLO

Silvio Berlusconi

Le divisioni

PrimoPiano

La parabola del potere
secondoAscanio

Crisi? Il premier “parla di lei”
«LaDandini ci aggredisce»
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È
stato il Minzolini in reggi-
calze? Oppure il mite Gu-
stavo Zagrebeksly, presi-
dente emerito della Corte
costituzionale, reo di aver

ricordato sul mitico divanetto rosso i
principi dello stato di diritto? Certo,
l’Ascanio Celestini di «Toni Mafioso e
Toni Corrotto» che s’inventano un
partito solo ma sono in due a coman-
dare è stata la goccia che fatto venire
il travaso di bile a Re Silvio. E lui, l’af-
fabulator cortese, è rimasto di sasso
per l’attacco del premier. «Veramente
non so che dire. Io nei miei pezzi non
ho mai parlato di Berlusconi piutto-
sto che di Fini, o di Bersani e di Vendo-
la. Io parlo del potere nel senso assolu-
to e generale. Non trovo eccessiva di-
stinzione tra uno e l’altro. È questo si-

stema che non mi piace, questa idea
di rappresentanza, che è ottocente-
sca. E poi, qual è il problema? Perché
Berlusconi non si occupa del suo lavo-
ro invece che del mio? Io non impedi-
sco a lui di lavorare». Una distanza si-
derale, questo è il problema. Lo spie-
ga bene, Ascanio: «Come a me distur-
ba il potere, a loro disturba la lettera-
tura e la satira in senso assoluto».

E il potere, si sa, ha i suoi ritmi e le
sue logiche. La sfuriata di Silvio al
consiglio dei ministri non è stata
un’uscita «a caldo» delle sue. Negli ul-
timi giorni Antonio Di Bella, direttore
di Rai3, pare ne abbia ricevute diver-
se di telefonate scottanti. E pure è
squillato il cellulare degli autori del
programma: «State attenti, che ora si
arrabbiano davvero...».

Quelli di Parla con me per ora la

stanno prendendo con filosofia. «Che
a Berlusconi non piacesse la trasmis-
sione lo sapevamo già, se non altro
dalle intercettazioni di Trani. Ce ne
faremo una ragione»: lo dice Andrea
Salerno, fido autore nonché produtto-
re del programma per conto di Fan-
dango. Lei, Serena Dandini, affida in-
vece il suo pensiero ad un’agenzia di
stampa: «Sembra che scontentando
tutti Parla con me abbia trovato un
suo equilibrio. Il problema è che la sa-
tira per sua natura tende a prenderse-
la con il potere, che in Italia oggi si
identifica con Berlusconi: quindi sia-
mo costretti ad occuparci di lui con
una certa continuità». E poi l’opposi-

zione è certo immune dalle battute
di Dandini & co: rivela Serena che
sono molte mail di protesta da parte
di elettori di centrosinistra quando
nel mirino ci finiscono i dirigenti del
Pd.

Fatto sta che quando il presiden-
te del consiglio lancia uno dei suoi
«editti bulgari» - vieppiù in consi-
glio dei ministri - è opportuno preoc-
cuparsi. A parte l’approccio coreano
al concetto di servizio pubblico (van-
no bene tromba e tromboni, ma è
improprio che qualcuno lo usi per
criticare il governo), ce n’è più
d’uno in Rai che teme che Parla con
me possa essere silenziato. Il fatto è
la maggior parte dei contratti degli
autori fra un mese è a scadenza, e
può anche darsi che non vengano
rinnovati. Così successe con Luttaz-
zi, così hanno più recentemente ten-
tato di fare con Travaglio. Dice Sa-
lerno: «Mi aspetterei dei segnali di
difesa da parte del presidente della
Rai, anche in considerazione del fat-
to che Parla con me è ormai uno dei
marchi forti della tv di Stato. Oggi è
Berlusconi, domani sarà un altro: la
politica può scegliersi gli ammini-
stratori, ma non può essere la politi-
ca a scegliere i programmi».

OSSESSIONI & FANGO

Sacrosanto. Ma mentre si aspetta
un cenno da Paolo Garimberti, si
fanno sentire i membri del cda. Per
il consigliere di centrosinistra Nino
Rizzo Nervo quella di Berlusconi nei
confronti di Rai3 «è un’ossessione»,
per Giorgio Van Straten «il premier
deve rispettare la Rai e tutelarne
l’autonomia dato gli evidenti conflit-
ti d’interesse», ma il consigliere di
maggioranza Antonio Verro dà la
versione di governo: quella di ieri
l’altro sera «non è satira, ma insulto:
e questo non deve accadere mai, so-
prattutto quando oggetto di deni-
grazione sono i vertici delle istituzio-
ni democratiche». Conclusione: fat-
ta così la satira equivale solo «a get-
tare fango sul paese». Et voilà.

È sconsolato, Ascanio. «Come di-
ceva De André, non esistono poteri
buoni. La situazione politica oggi è
esemplare. Nel mio testo, racconto
anche dell’opposizione che si limita
a giocare a bridge». Pessimista?
«Non credo che la politica si faccia
nei partiti. Chi fa politica sta nell’as-
sociazionismo, se ne va in Africa
piuttosto che nelle borgate, pratica
la raccolta differenziata e il consu-
mo consapevole». Ma Berlusconi
non è che ci renda la vita facile.
«Guardi, io voglio che cambi il pae-
se. L’Italia è peggiorata da noi italia-
ni. Non mi preoccupa Berlusconi.
Mi preoccupa il mio vicino di casa.
Mi preoccupa il Berlusconi che è in
me». Una cosa che Silvio, probabil-
mente, non capirà mai.❖

Masi, direttore generale di viale
Mazzini. In campagna elettorale, al-
la fine, tutti i talk show - Rai e non
solo - vennero oscurati. Passate le
elezioni, però, gli editti bulgari del
premier (il primo fu dedicato a En-
zo Biagi) tornano a farsi sentire. Per
il Pd Vincenzo Vita, l’attacco a Dan-
dini «la dice lunga sulla "fenomeno-
logia" di Berlusconi». A quanto pa-
re, però, il premier trova adepti
pronti a dividere anche il Popolo del-
le Libertà, televisivamente parlan-
do, in buoni e cattivi. Il senatore
Pdl, Gaetano Quagliariello, spiega
al Tempo che «la voce all'esterno de-
ve essere unica, altrimenti ci sareb-
bero due partiti». Il diritto al piccolo
schermo, in poche parole, dovrebbe
essere riservato solo alle posizioni
della maggioranza, con buona pace
del dissenso finiano. «Nessuno nega
che si sia creata una dissidenza all'in-
terno del Pdl - ammette Quagliariel-
lo - Era assolutamente normale che
stampa e trasmissioni tv mettessero
in evidenza il fatto invitando espo-
nenti delle due diverse posizioni».
Ma ciò che valeva «per la settimana
successiva» alla direzione del parti-
to, «da adesso in avanti» non lo è
più. Quasi una barzelletta per i pdl
finiani. «Vogliamo mandare un do-
cumento del partito alle redazioni
perché si uniformino?», commenta
Carmelo Briguglio. Lo statuto del li-
beralissimo partito azzurro sancirà
il neocentralismo democratico tele-
visivo? «Editori e conduttori tv torni-
no a rispettare le regole - avverte
Quagliariello - Un esponente per un
partito». L’ennesimo editto post bul-
garo, a ben vedere. ❖

Il principio
Chi rubava non era più
realmente ladro, anche se
era un ladro non sarebbe
finito in galera.

Strumenti utili
L’opposizione si oppose,
non perché fosse contro la
corruzione - strumento utile
- ma per la parola: ladro.

La politica del quasi
E l’opposizione avviò la
politica del quasi, per
trasformare la parola ladro
in «quasi onesto»...

La seconda riforma
Nel frattempo Toni Mafioso
fece una nuova riforma:
la depenalizzazione della
mafia.

Un’era che finisce: l’addio, dopo

ben sedici anni, di Bepy Nava da capo

ufficiostampadellaRai.Lascia ilsuo in-

carico, prorogato svariate volte, per

raggiuntilimitid’età.AlsuopostoFabri-

zio Casinelli: 42 anni, è arrivato in Rai

comeportavocedeldirettoregenerale

MauroMasi cheha seguitodaPalazzo

Chigi dove era dirigente generale del-

l’ufficiostampaedove,soprattutto,era

lostoricouomomacchinadellostaffdi

Berlusconi.Soddisfazionibipartisansia

da parte dell’Usigrai che di Lettera 22.

«Casinelli -diceilsegretarioUsigraiCar-

lo Verna - è un collega che ha saputo

cogliere in poco tempo lo spirito del

servizio pubblico. Ora può offrire ga-

ranzie ai colleghi della struttura della

qualegiàeraentratoa farparte.Gli au-

guri a Casinelli vanno doverosamente

accompagnati ad un forte ringrazia-

mento aNavaper l'ottimo lavoro svol-

to in tanti anni finoeanchedopo lada-

ta di pensionamento». Paolo Corsini,

presidente di Lettera 22, parla di «un

giustoriconoscimentoallagrandepro-

fessionalitàecompetenza»diCasinelli.

Nava invece continuerà a stare in Rai

collaborandocon lo staff del presiden-

teGalimberti.

Rai, all’ufficio stampa
arriva l’uomo
dello staff di Silvio

rbrunelli@unita.it

«Ci aspettiamo
un segnale anche
dal presidente Rai...»

P
IlministrodelTurismo,MichelaVittoriaBrambilla, si riservadivedere il filmdiSabina

Guzzanti e di daremandato all'avvocatura dello Stato per eventuali danni che “Draquila”

possaarrecareall'immaginedell'Italia.Lohaannunciatoallatrasmissione«L'ultimaparola»

in onda ieri sera suRaidue.

ROMA

Gli autori

IL CASO

PARLANDO

DI...

Sabina
Guzzanti

Celestini: «Perchénon
si occupa del suo lavoro
invece che delmio?»
L’attore e regista: «Amedisturba il potere, a loro disturba
la letteratura». Quelle telefonate a vialeMazzini: «Attenti,
questa volta si arrabbiano». Paura per i contratti da rinnovare

Dietro le quinte

ROBERTO BRUNELLI
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La crisi greca è sempre lì. La paura
del contagio pure. Così come le
montagne russe su cui oscillano or-
mai da giorni le Borse. Da ieri, però,
in questo scenario che definire po-
co rassicurante è un eufemismo, si è
inserito un elemento nuovo, il so-
spetto. Ad introdurlo ufficialmente
è stato il presidente degli Stati Uni-
ti. Dopo l’incredibile crollo registra-
tosi giovedì a Wall Street, con l’indi-
ce Dow Jones arrivato a perdere
quasi mille punti in una manciata di
minuti, Barack Obama ha riferito
che le autorità americane hanno ri-
scontrato un’«insolita» attività sul
mercato borsistico, che ha innesca-
to il crollo dei valori. «Saranno quin-
di intraprese azioni a tutela degli in-
vestitori».

MONTAGNERUSSE

Sempre riguardo la penultima sedu-
ta della settimana, il presidente ha
aggiunto che «le autorità di control-
lo la stanno valutando attentamen-
te nell'intento di proteggere gli inve-
stitori e di prevenire che questo suc-
ceda ancora. Gli esiti di questo esa-
me verranno resi pubblici insieme
alle raccomandazioni per le appro-
priate azioni». Intanto, dall’altra
parte dell’Atlantico gli strascichi

del tonfo di Wall Street si sono uniti
alle conseguenze del dissesto elleni-
co per dar vita ad un venerdì ad altis-
sima tensione. Dopo un’apertura for-
temente negativa, condizionata an-
che dalla brutta chiusura delle piazze
asiatiche, le Borse europee hanno ri-
preso quota per un paio d’ore, ma poi
le vendite hanno ripreso il sopravven-
to facendo persino temere un tracol-
lo memorabile. Sulle montagne rus-
se pure l’euro che, in una girandola di
alti e bassi, è passato in poche ore da
una netta ripresa fino a quota 1,28
dollari ad un minimo di 1,2610, per
poi risalire nuovamente sopra 1,27.

Nel corso del pomeriggio Londra è
arrivata a perdere oltre il 4% per poi
ritracciare e chiudere con un -2,6%.
A Parigi la seduta è stata drammati-
ca, con un calo massimo del 5,7% so-
lo parzialmente recuperato nel finale
(-4,6%). Andamento simile a Franco-
forte, con arretramento in chiusura
di oltre il 3,2%, nonché a Madrid
(-3,2%). A Milano la musica è stata la
stessa, però con l’aggiunta di un
“giallo”: dalle 15.45 gli operatori so-
no rimasti praticamente inattivi, im-
possibilitati ad eseguire qualsiasi or-
dine di Borsa. Alle 16.20, perduran-
do quello che è stato definito “un pro-
blema tecnico”, Borsa Italiana ha so-
speso definitivamente il delicato mer-
cato dei derivati (Sedex). Riprese le
attività alle 16.55, l'Ftse Mib ha se-

gnato una perdita del 5%. Poi, sulla
scia del parziale recupero delle Borse
europee, le vendite sono andate via
via diminuendo, consentendo di ri-
portare le perdite ad un -3,27% co-
munque pesante.

SOSPETTODI ANOMALIE

Ma al di là degli intoppi di ieri, le ulti-
me vicende dei mercati hanno inge-
nerato sospetti anche in Italia, tanto
che la Consob ha deciso di avviare ac-
certamenti per verificare eventuali
anomalie o irregolarità nelle recenti
sedute di Borsa, in particolare quella
di giovedì che ha visto Piazza Affari
lasciare sul terreno oltre il 4%. Secon-
do fonti vicine alla Commissione, «so-
no in corso accertamenti per verifica-
re eventuali anomalie o irregolarità.
Sono già stati presi i contatti con le
altre autorità competenti, come
Bankitalia, per chiarire le dimensioni
dei fenomi e le dinamiche delle turbo-
lenze».

Ma è in tutta Europa che cresce la
richiesta di chiarezza di fronte alla
speculazione e all’operato delle agen-
zie di rating. Il presidente della Con-
sob, Lamberto Cardia, ha partecipa-
to a Barcellona a una riunione del co-
mitato che riunisce tutti gli enti rego-
latori dei 27 Paesi europei, il Cesr. Al
termine è stato deciso «di intensifica-
re il monitoraggio dei mercati aziona-
ri e dei derivati, colpiti da un'eccezio-
nale volatilità». Inoltre, e qui il cer-
chio sembra chiudersi, viene intensi-
ficata la cooperazione «per il contra-
sto a possibili abusi di mercato ope-
rando in stretta collaborazione an-
che con autorità di vigilanza estera,
in primo luogo con le statunitensi
Sec e Cftc».❖

Una settimana nera, come po-
che altre in precedenza. In 4

giornilaperditacomplessivadellaBor-
sa valori di Milano ammonta al 12,8%
del Ftse Mib. L'indice ha subito un ta-
glio di quasi 3000 punti, dai 21.628
punti di lunedì ai 18.846 punti di ieri.

I listini del continente in sole
quattro sedutehannomandato

in fumo quasi 440miliardi di euro. Le
piazzeeuropeeavevanobruciato 140
miliardidi euromartedì, 46mercoledì
e71giovedì che, sommati ai 183di ieri,
portano il conto a 440miliardi.

La psicosi
greca

In sole 4 sedute l’Europa
“brucia” 440miliardi

La Borsa Italiana

In Piazza Affari l’indiceMib
perde il 12,8% in 4 giorni

Borse ancoranella tempesta
Obama:manovre poco chiare

pNuova giornata neraper le piazze europee con perdite fra i tre e i quattro punti percentuali

pNegli Usa sospettiper il crollo aWall Street di giovedì, anche la Consob avvia un’indagine

Dal 1966 è una divisione del
gruppo McGraw-Hill, società

quotata aWall Street e attiva nell’edi-
toria e nei servizi finanziari. Edita tra
l’altro il settimanaleBusinessWeek. È
controllata da diversi fondi di investi-
mento. Tra i maggiori azionisti ci so-
no: Capital World (7,7%), T. Rowe Pri-
ce (6,7%), BlackRock (4,4%), Fidelity
(3,9%).

Moody’s, americana
fondata nel 1909

Moody’ è controllata da un
gruppo di fondi di investimen-

to. I primi quattro azionisti controlla-
no il 49%dei titoli. Ilmaggiosocioè la
BerkshireHathaway(19,1%)del finan-
ziereWarren Buffet. Moody’s lo scor-
so anno ha avuto un fatturato di 1,8
miliardi di dollari conutili pre-tassedi
687milioni.

Fitch, l’angloamericana
di proprietà francese

Piùpiccoladelle altredueagen-
zie la società è controllata al

60%dauna holding , la Fimalac, pos-
seduta al 65,75%da una persona fisi-
caMarcEugèneCharlesLadreitdeLa-
charrière, finanziere al tredicesimo
posto fra gli uomini più ricchi di Fran-
cia. Il restante 40% è nelle mani del
gruppo editoriale Usa Hearst.

Senza fine

Dopo il panico a Wall Street del
giorno precedente, le Borse eu-
ropee hanno vissuto ieri un’al-
tra giornata difficile sullo sce-
nario di un rapido contagio del-
la crisi greca. Ma crescono i so-
spetti su manovre speculative.

MILANO

Standard&Poor’s, nata
nel 1860 è la più anziana

La valuta unica oscilla
ormai intorno alla quota
di 1,27 sul dollaro

PrimoPiano

Crollo
verticale

MARCO VENTIMIGLIA

Le agenzie di rating

Euro sempre debole
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I
l decreto salva-Grecia è stato
approvato dal Consiglio dei mi-
nistri. Con esso il governo è sta-
to autorizzato a varare un pro-
gramma triennale di sostegno

finanziario alla Grecia attraverso
l’erogazioni di prestiti fino ad un
massimo di 14,8 miliardi di euro,
con una prima tranche di 5,6 miliar-
di nel 2010. La quota dell'Italia nel
pacchetto di sostegno è del 18,4%
del totale europeo, pari inizialmen-
te appunto alla cifra decisa ieri. Le
risorse necessarie verranno reperite
attraverso emissioni di titoli di Stato
a medio e lungo termine. Per onora-
re nei tempi previsti il programma di
sostegno finanziario si farà ricorso
ad anticipazioni di Tesoreria.

Nel Consiglio dei ministri, che è
stato preceduto da un lungo collo-

quio tra il premier e il ministro del-
l’Economia, Giulio Tremonti sui te-
mi in agenda e sul successivo vertice
straordinario a Bruxelles, non c’è sta-
to il tempo per discutere delle dimis-
sioni del ministro Scajola sulla cui
ex poltrona si registra un interesse
sempre crescente, ma c’è stato quel-
lo per l’attacco di Berlusconi alla tra-
smissione di Serena Dandini.

Dellacrisieconomicache rischia
di strangolare il futuro di tanti paesi
si è occupato anche il presidente del-
la Repubblica. Ricevendo al Quirina-
le gli artisti del cinema in occasione
dell’assegnazione dei David di Dona-
tello ha parlato di «un brutto colpo
di coda della crisis finanziaria globa-
le» motivando l’assenza dei rappre-
sentanti del governo impegnati nel

consiglio dei ministri convocato
per gli aiuti alla Grecia. Il Capo del-
lo Stato ha parlato di un momento
di «gravi ristrettezze» aggiungen-
do che «servirà molta più intelli-
genza nel selezionare i destinatari
delle risorse pubbliche». Comun-
que sia, ha raccomandato Napolita-
no «tutti sentiamo il dovere comu-
ne di superare queste difficoltà».

Dopo il Consiglio dei ministri, il
premier è volato a Bruxelles per il
vertice tra i sedici leader dell’Euro-
gruppo convocato sulla crisi greca
e la stabilità dell’euro. Il summit,
«drammatico» per il sottosegreta-
rio Gianni Letta, è stato preceduto
da una serie di incontri bilaterali
del presidente italiano, tra gli altri,
con Zapatero, Barroso, Socrates.

«L'obiettivo del governo italiano
-è la posizione ufficiale di Palazzo
Chigi- è quello di raggiungere una
soluzione comune e condivisa, in
grado di mettere l'Europa nelle
condizioni migliori per fronteggia-
re la crisi». Per difendere l'euro, raf-
forzare l'Europa e l'Unione moneta-
ria «servono misure chiare, concre-
te ed efficaci» e non certo i soli
«messaggi di buone intenzioni» ha
detto poi Berlusconi.

La preoccupazione per il peggio-
rare della crisi ha in qualche modo
attenuato i toni dello scontro tra
maggioranza e opposizione. Ma la
polemica resta vivace. «L'econo-
mia reale dell'Italia è sana, per for-
tuna il sistema bancario ha tenuto»
ha ricordato il presidente del Sena-
to.

Il segretario del Pd, Pier Luigi
Bersani, ha annunciato che il suo
partito è disponibile a votare a fa-
vore del prestito alla Grecia, ma a
condizione che il governo superi il
lassismo di questi due anni «che ha
fatto diventare più salato il conto
da pagare. I soldi ci sono, basta
metterli dove servono». La posizio-
ne del Pd sarà definita in una as-
semblea dei parlamentari, ha ag-
giunto la capogruppo al Senato,
Anna Finocchiaro. Disponibilità an-
che dall’Udc. Casini ha chiesto ai
due schieramenti di «lavorare insie-
me».❖

Foto di Lee Jae-Won/Reuters

Ancora una giornata nera per le Borse internazionali

mciarnelli@unita.it
ROMA

P

Contro «il colpo
di coda della crisi»
arrivano14miliardi
Il consiglio deiministri approva gli aiuti triennali alla Grecia
Napolitano lancia un richiamoalla responsabilità comune
Berlusconi vola a Bruxelles: difenderemo l’euro

MARCELLA CIARNELLI

Bersani: Il Pd
disponibile
a votare a favore

PARLANDO

DI...

Applausi
per Bossi

L'apparizione di Umberto Bossi alle spalle del guru dell'università di Padova, che

interveniva sul rapporto tra chiesa e industria, ha provocato un fremito tra gli industriali

riuniti da Confindustria Treviso per un convegno su Etica e Impresa, nell'antica tenuta Cà

Trondi Roncade, oggi di proprietà della Fondazione CassaMarca.

Il fatto

Prestito
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Una sintesi unitaria non c’è, il con-
gresso della Cgil finirà oggi con il
voto contrario della minoranza sul
documento politico e un voto unita-
rio sul programma «fondamenta-
le», cioè sui principi e i valori della
Cgil. Non verrà presentata nessuna
mozione alternativa a quella di Epi-
fani, ma questo non è sufficiente a
dare al XVI congresso quella conclu-
sione comune che in tanti auspica-
vano. Anche se la forma non è quel-
la della contrapposizione, la divisio-
ne nel sindacato è evidente. «È un
congresso di rottura», arriva a dire
il leader di Rete 28 aprile, Giorgio
Cremaschi.

Per tutta la giornata si erano rin-
corse molte voci su come sarebbe
andata a finire, soprattutto dopo
l’intervento di Carlo Podda, espo-
nente della minoranza, che sembra-
va segnare un avvicinamento alla
maggioranza.

La decisione sul da farsi è arriva-
ta in serata. «Da domani sarà molto
più difficile lavorare all'unità» è il
commento a caldo di autorevoli
esponenti della prima mozione.

Finisce così il giorno del confron-
to interno, il momento di tirare le
somme dopo mesi di dialettica e

scontri. Uno dopo l’altro sono inter-
venuti al Palacongressi di Rimini
esponenti dei due documenti. La
maggioranza marcia compatta, la
minoranza era sembrata meno coe-
sa dell'inizio. Ma poi, come si è vi-
sto in serata si è ricompattata sulla
decisione di votare contro al docu-
mento politico e di accompagnarlo
con una dichiarazione. Nel pome-
riggio si era discusso, in plenaria, lo
statuto cioè le regole interne della
Cgil. Un confronto non facile, si è
vista una contrapposizione diretta
tra il segretario Fiom Gianni Rinal-
dini e il segretario generale Gugliel-
mo Epifani. L’oggetto è un emenda-
mento proposto dalla Fiom, con il
quale si voleva dare la possibilità
agli organismi dirigenti delle cate-
gorie di «deliberare» sugli accordi
interconfederali e, solo successiva-
mente e in modo conclusivo, il diret-
tivo confederale definiva la posizio-
ne sugli stessi accordi. L’emenda-
mento è stato bocciato: «Fatto gra-
ve» per Rinaldini. E, secondo alcuni
delegati, sarebbe stato questo episo-
dio a ricompattare la minoranza.

MINORANZA

L’intervento del leader Fiom, unica
categoria in cui ha prevalso la se-
conda mozione, era atteso nel po-
meriggio. La discussione e il voto
sullo statuto è andata però per le
lunghe, facendo slittare l'interven-
to a oggi.

Ieri mattina è intervenuto Carlo
Podda, anche lui firmatario della se-
conda mozione, che ha dovuto la-
sciare la leadership della Funzione
pubblica perché la maggioranza
della sua organizzazione ha segui-

È stato sottoscritto il contratto
delladirigenzamedico-veterina-

ria relativoalbiennioeconomico2008
-2009, in attesadi rinnovoda28mesi.
L’aumentomedio per i 118milamedici
e veterinari pubblici è di circa 179 euro
lordimensili.Gliarretratioscillano,ase-

condadell'incarico, da circa 2.149 euro
lordi per il dirigente con meno di cin-
que anni di anzianità ai 3.808 euro lor-
di del direttore di struttura complessa.
Il contratto non è stato firmato dalla
Cgil. Il segretario Massimo Cozza ha
confermatolasceltaperlacompromis-
sione della valorizzazione della inden-
nità di esclusività che rischia di essere
liquefatta nelmonte salari.

Lo statutodei lavoratori «èuna
pietra miliare» e la Cgil si dice

prontaainiziativeealla lottase lemo-
difiche che verranno fatte dovessero
ridurre i diritti. È questa la reazionedi
Epifani alle aperture di Bonanni per
modificare lo Statuto dei lavoratori.

Contrattomedici
La Fp non firma

Statuto: «Nessuna modifica
che diminuisca i diritti»

Maggioranza
e opposizione

Giornata di dibattito interno quella di ieri

fmasocco@unita.it

pAl congresso di Rimini la «secondamozione» si ricompatta. Discusse le regole interne

p Sul programma fondamentale posizioni comuni. Oggi le conclusioni di Epifani

Il sindacato si rinnova

Cgil, niente sintesi unitaria
Laminoranza vota «no»

La minoranza della Cgil non pre-
senta un secondo documento
ma voterà no a quello della mag-
gioranza. Il congresso di Rimini
si chiuderà senza una sintesi uni-
taria. Oggi le conclusioni del se-
gretario Epifani.

INVIATAARIMINI

PrimoPiano

Il
dibattito

FELICIA MASOCCO

14
SABATO
8MAGGIO
2010



to Guglielmo Epifani. «Mi sarebbe
piaciuta una sintesi tra punti di vi-
sta diversi - dice -. Le differenze so-
no un valore, per me la confederali-
tà è tenerle insieme, è pluralismo».
Di qui l’auspicio è che la Cgil «esca
dal congresso più unita di quanto vi
è entrata». È un problema di volon-
tà politica, non «di alchimia verba-
le sui documenti», «si può uscire un
po’ più uniti di come si è entrati». In
serata era rimasto solo l'auspicio. A
cui Giorgio Cremaschi fin da subito
non aveva creduto. Nel suo inter-
vento ha rivendicato infatti «il dirit-
to della minoranza a dire non ci ave-
te convinto, continueremo la no-
stra battaglia».

Nel merito Podda cita il nuovo
modello contrattuale proposto da
Epifani e anche se «è una proposta
non contenuta in nessuno dei due
componenti, è interessante», se ne
può parlare e «dare mandato al
gruppo dirigente per formularla
nel dettaglio». Ma poi «va sottopo-
sta la una consultazione diffusa de-
gli iscritti». Ha poi proposto che «a
ogni forma di snaturamento dello
Statuto dei lavoratori, la Cgil deve

opporsi con fermezza, fino allo scio-
pero generale». Richiesta analoga
viene da Giorgio Cremaschi.

Tutto questo ferma restando una
solida maggioranza a favore delle
posizioni che Epifani ha espresso
nella relazione e nel documento. In
tanti le hanno ricordate e sottoscrit-
te: lo ha fatto la vicesegretaria della
Filtcem , Valeria Fedeli, la segreta-
ria degli alimentaristi, Stefania Cro-
gi, il segretario di Milano Onorio
Rosati. Con loro tutti gli altri che
fanno l’83% della Cgil.

Oggi le conclusioni di Guglielmo
Epifani e l’elezione del nuovo diret-
tivo.❖

Il documento politico è
stato accompagnato
con una dichiarazione

Dibattito

L’intervento del leader
Fiom, atteso nel
pomeriggio, è slittato

Lavori

S
ono un po’ come il titolo
del loro sito «Molecole»
(www.molecoleonline.it).
Sono i giovani della Cgil,
non facili da rintracciare

nella massa dei delegati al Congres-
so. Anche se molti tra i dirigenti che si
avvicendano al microfono insistono
sul rinnovamento, non solo degli ap-
parati ma soprattutto delle politiche.
Eppure nel principale sindacato italia-
no esiste un avamposto di ragazze e
ragazzi decisi a non rappresentare so-
lo un fiore all’occhiello dell’organizza-
zione. Ed eccomi a parlare con Ilaria
Lani, 32 anni (a capo dell'ufficio poli-
tiche giovanili), Claudia Pratelli 29
anni, tra i cinque redattori di Moleco-
le, Luca Dezolt, 24 anni che si occupa
di formazione. Sono «i figli del 1989»
(come si autodefiniscono), quelli cre-
sciuti dopo la caduta del muro di Berli-
no, non impastati di ideologie, più
propensi a guardare al futuro che al
passato, anche se sanno emozionarsi
ripercorrendo le memorie del sinda-
cato. Hanno cominciato da qualche
mese la loro attività. Non intendono,
spiega Ilaria, agire solo all’interno del-
la casa Cgil e non si accontentano dei
dati che parlano di un 27% degli iscrit-
ti alla Confederazione (tra i lavorato-
ri attivi) composti da donne e uomini
sotto i 35 anni. Sono ben 700 mila gio-
vani (di cui 200mila arrivati nell’ulti-
mo anno) ancora scarsamente rappre-
sentati nei gruppi dirigenti. Vogliono
costruire, soprattutto, una rete ester-

na con associazioni varie, con grup-
pi di precari, partite Iva, professioni-
sti. Hanno in mente una campagna
nei territori sui temi della cosiddet-
ta contrattazione sociale, magari al-
leandosi con gli anziani dello Spi, il
potente sindacato dei pensionati.
Stanno già pensando a un meeting,
il 28-30 luglio a Marina di Grosseto,
con dibattiti, concerti, riflessioni se-
rie e gioia di vivere.

Qualcosa si sta muovendo nel
grosso corpo spesso burocratizzato
del sindacato. A Bergamo, ad esem-
pio, è nato «ToolBox», la scatola de-
gli attrezzi, uno spazio dove s’intrec-
ciano consulenze e attività culturali.
Non c’è solo il concertone del Primo
maggio a tentare un rapporto con le
nuove generazioni. È l'inizio di una
difficile, faticosa lunga marcia. Una
delle due mozioni congressuali ha
persino avanzato l’idea delle «quote
verdi» per i vertici. Il loro «House Or-
gan» è quel sito, «Molecole», nato so-
lo da un mese. Hanno scelto quel no-
me che sottintende un processo di
atomizzazione della società e l’ag-
gregazione, appunto, in molecole.
Un seme per il futuro. Il «direttore
atipico» del sito è Alessandro Coppo-

la (collaboratore anche di questo
giornale). È possibile leggere così ru-
briche come «Gli espatriati» dove tro-
vate, ad esempio, testimonianze sui
bamboccioni spagnoli. Oppure «Sin-
dacalisti» con esperienze concrete
di contrattazione. Il loro obiettivo?
Conoscere, aggregare e soprattutto
rompere il disincanto, l’indifferen-
za. La loro leader, Ilaria, parla nel po-
meriggio al Congresso di Rimini.
Parla di tanti giovani che nelle fab-
briche non hanno diritti compreso
quello di votare per le rappresentan-
ze sindacali. Invita ad aprire la rocca-
forte del sindacato per far entrare le
fasce deboli, quelli dei call center e
le fasce più qualificate. Sarà necessa-
rio ascoltarli, sostenerli, rompere im-
pacci e paratie. Se no la roccaforte
via via deperirà.❖

Stefania Crogi
«Non possiamo
permetterci una
Cgil fatta di
maggioranza ed

opposizione, serve una sola
Cgil, che continui ad essere
il punto di riferimento di
milioni di lavoratori»

Cambia lo statuto confederale

dellaCgil, affidandoalcomitato

direttivo il compito «in via esclusiva»

di deliberare sulle piattaformee sugli

accordi interconfederali. Respinta la

propostadisottoporlialvotodeglior-

ganismi dirigenti delle categorie.

«Loabbiamocercato,nonsia-

mo riusciti a trovarlo, appena

finito il congresso lo cercheròanco-

ra personalmente». Epifani ribadi-

sce di voler porgere le scuse della

Cgil al ministro Sacconi, lamentato-

si per i fischi ricevuti al congresso.

Giorgio
Cremaschi
«Sacconi vuole la
via greca
all’attacco ai

lavoratori» e «si sta
preparando un’offensiva
senza precedenti nei nostri
confronti»

La lavoratrice Anna Dalò, occu-

patadal1986pressol’Inca, ilpatronato

della Cgil, ad Andria, cadutamalata di

cancroalla tiroidenel novembre scor-

so e licenziata, ora verrà riassunta.

Ladonnadirigevail servizioinfortu-

ni e malattie professionali. Il ritiro del

provvedimentoèstatoannunciatodal

segretarioregionaledellaPuglia,Gian-

niForte,presentealCongressodelsin-

dacato in corso a Rimini. Sarà inoltre

convocato il Comitato direttivo del lo-

cale comprensorio (Barletta, Andria,

Trani)perdiscutereedecideresulledi-

missionidelsegretarioLianoNicolella.

Quest’ultimoèconsiderato respon-

sabile dell’allontanamento della don-

na, accusata di assenza ingiustificata

per aver allungato, dopo un interven-

to chirurgico avvenuto nello scorso

marzo, il proprio periodo di degenza.

Avevapresentato in ritardo il certifica-

tomedico.IlfunzionarioCgil,evidente-

mentedandoprovadiscarsasensibili-

tà,nonavevatenutocontodellagrave

malattia che aveva colpito la donna e

aveva agito solo sulla base di fredde

normeburocratiche.

La lavoratrice era stata costretta a

reagireconunadenunciaperstalking,

mobbingediffamazione.Ilcasotral’al-

tro ha riempito le cronache nazionali

dei mass media ferendo fortemente

l’immagine della Confederazione. Ora

si è corsi ai ripari e verranno richieste

ledimissionidelfunzionariolicenziato-

re.

Via il segretario
riassunta dipendente
malata di cancro

Su accordi interconfederali
deciderà solo il direttivo

Fischi, Epifani: «Cercherò
Sacconi personalmente»

RIMINI

Far entrare le fasce
deboli e quelle
qualificate

P
«L'unica cosa che conta in questomomento è aprire le porte del dialogo» afferma

PaoloGalassi, presidentediConfapi,Confederazione italianapiccolaemedia industria, sul

congressodellaCgil. «Laprioritàè trovareunpuntodi incontropersostenere ilpopolodel

lavoro, composto da lavoratori e imprenditori, uniti nella lotta comune contro la crisi»

Ecco le «Molecole»
I figli dell’89 tentano
l’assalto alla fortezza
I giovani sotto i 35 anni rappresentano il 27% tra gli attivi
del sindacato,ma spesso non hanno spazio. Ora hanno
un sito dove raccontarsi. Il 28-30 lugliomeeting aGrosseto

BRUNO UGOLINI

CGIL BARLETTA

PARLANDO

DI...

Porte del
dialogo

Il caso

Obiettivo
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Foto di Angelo Cucca/Controluce

«Rob da matt», gli scappa in dialet-
to piacentino appena vede la pri-
ma pagina del «Giornale». «Che co-
sa faccio?», ripete la domanda a
chi lo incrocia di prima mattina nel-
la hall dell'albergo di Cagliari, per
poi aggiungere secco: «Lo denun-
cio». Il «lo» a cui si riferisce Pier Lui-
gi Bersani è Vittorio Feltri, che ha
aperto ieri il quotidiano che dirige
con il titolo a tutta pagina «Il sinda-
cato pagava la casa a Bersani». «So-
no messi davvero male se sono co-
stretti ad attaccarsi a queste cose
vecchie di una ventina d'anni, su
cui la magistratura si è già pronun-
ciata con una sentenza che dice
che il fatto non sussiste». Scuote la
testa il leader del Pd ripiegando e
lasciando cadere su un divanetto
la copia del «Giornale», che ritira
fuori una storia dei primi anni '90,
quando Bersani era vicepresidente
della Regione Emilia Romagna e di-
videva un appartamento con Gau-
denzio Garavini, presidente di un

ente affiliato alla Cisl (piacentino il
primo, forlivese il secondo, i due
amici affittarono insieme un
pied-à-terre per i giorni in cui dove-
vano rimanere a Bologna). «Gettano
fango nel ventilatore e tra l'altro non
è la prima volta, l'hanno fatto anche
quindici anni fa, quando ero presi-
dente della Regione», dice ricordan-
do l'esposto presentato dalla destra
bolognese. «Archiviato, c'è una sen-
tenza. Io le mie case le ho sempre
pagate da me, a differenza loro. Il ri-
sarcimento che riceverò da questa vi-
cenda lo darò a una famiglia di disoc-
cupati». Una battuta a rischio retori-
ca, ma che non suona stonata sapen-
do qual è il motivo che ha portato
per questi due giorni il segretario del
Pd in Sardegna.

CONGLI OPERAI

«La parola compagni esiste ancora»,
dice. Per questo Bersani è venuto
qui, per «non lasciare soli» i cassinte-
grati della Eurallumina e dell'Alcoa

nel Sulcis, quelli della Rockwool che
si sono attrezzati con tendine igloo e
stanno occupando un cavalcavia al-
le porte di Iglesias, quelli della
Vinyls di Porto Torres che da febbra-
io sono asserragliati sulla torre ara-
gonese e da 70 giorni sono sbarcati
sull'Asinara, l'“Isola dei cassintegra-
ti” ormai più famosa dell'originale
dei vip. “Questa è una terra in cui la
crisi si vede in modo emblematico”,
dice il segretario del Pd nel secondo
giorno del tour sardo. «Qui c'è una
disoccupazione giovanile del 44%,
quasi il doppio di quella, già dram-
matica, nazionale. Qui c'è una pre-
senza di multinazionali che compra-

no, fanno utili senza fare investimen-
ti e poi fuggono dove la manodope-
ra costa meno, come giustamente de-
nunciano i lavoratori. Il governo de-
ve pretendere che non si chiudano
questi impianti, deve incoraggiare
gli investimenti di nuovi imprendito-
ri e non abbandonare i lavoratori».

Gli operai che incontra racconta-
no storie simili e chiedono tutti la
stessa cosa, non tanto il diritto di ave-
re un lavoro, quanto il dovere di di-
fenderlo, dicono, perché sentono il
dovere di difendere la loro famiglia.
Gli operai che lavorano la lana di roc-
cia nel Sulcis, questi ex minatori as-
sorbiti da un'azienda che ha usufrui-

L’ACCUSADELGIORNALE

«Il Giornale» pubblica un articolo dal titolo sin-
dacato pagava la casa di Bersani» e pubblica
due estratti conto riconducibili alla Cisl .

ESPOSTO EARCHIVIAZIONE

15 anni fa, quando Bersani era presidente della
Regione indagò la magistratura. L’esposto fu ar-
chiviato perché il fatto non sussiste.

CISLDI BOLOGNA

«Una polemica strumentale e inutile, su una noti-
zia non nuova sulla quale la magistratura ha già
indagato e si è già pronunciata»

Mille per Bersani

p Il segretario Pd replica a Il Giornale che lo accusa di essersi fatto pagaremetà affitto dalla Cisl

pMa in Sardegna è la giornata dei lavoratori: «Questa è la realtà, è la crisi. La parola è vostra»

scollini@unita.it

SASSARI

Le case degli altri

INVIATOALL’ASINARA (SASSARI)

Si è svolta a Sassari in un teatro

gremito da oltre 1000 persone

un’iniziativaconBersani invista

delle amministrative del 30.

PrimoPiano

Bersani: «Querelo
ilGiornale
edo i soldi ai
disoccupati...»
«È messo davvero male se mi at-
tacca su quella storia della ca-
sa... ». Così Bersani replica a Fel-
tri che ieri ha aperto Il Giornale
rivangando una storia di
vent’anni fa. Che la magistratu-
ra cassò: il fatto non sussiste.

I FALSI SCOOP

SIMONE COLLINI

Bersani ha incontrato a Portovesme i lavoratori di Eurallumina
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to di fondi e leggi statali e che dopo
anni di utili ora vuole esportare la
produzione in Croazia, raccontano
di vedere ormai come un miraggio
anche un ritorno nelle miniere. Gli
operai riuniti nella sala mensa dell'
Eurallumina e dell'Alcoa raccontano
di cosa significherebbe per tante al-
tre industrie italiane se dovesse in-
terrompersi qui la produzione di al-
luminio e di zinco. Gli operai dalla
pelle bruciata dal sole sul tetto della
torre aragonese di Porto Torres rac-
contano di un'Italia che si vuole na-
scondere: A Bersani chiedono di aiu-
tarli con la stessa «competenza e rab-

bia» dimostrate l'altra settimana ad
Annozero. «Non vi abbandonere-
mo», risponde il leader del Pd dando
rassicurazioni sull'impegno che ci
metterà l'opposizione per arrivare a
una soluzione. Prova anche a solle-
vare il morale di quelli che lo chiama-
no dall'isola di Asinara: «Pronto, so-
no Simona Ventura», risponde riden-
do al cellulare che gli passano. E se
qualcuno gli contesta il fatto di esse-
re venuto solo ora che è in corso la
campagna per le provinciali di fine
mese, Bersani gli risponde: «Io sono
sempre andato nei luoghi dove c'è la
crisi industriale. Vogliamo decidere
che in campagna elettorale non ci
dobbiamo occupare di lavoro ma so-
lo di cazzate? Io non sono d'accor-
do». E sulla torre aragonese scatta
l'applauso.❖ L

o scontro fra Massimo
D’Alema e Alessandro Sal-
lusti, condirettore de «Il
Giornale», è andato in on-
da martedì scorso, duran-

te la puntata di Ballarò. Si parlava
del ministro Scajola e dell’apparta-
mento acquistato con 900.000 euro
in nero versati con 80 assegni da
12.500 , provenienti - secondo ciò
che ha detto l’architetto Zampolini
ai magistrati - dall’imprenditore edi-
le Anemone. Claudio Scajola, alla lu-
ce di questi fatti si è dimesso spie-
gando: «Non si può sospettare che
un ministro non sappia che il suo ap-
partamento è stato pagato da altri».

Sallusti ha accusato D’Alema di
moralismo, ricordando che lo stesso
D’Alema era stato coinvolto nella
“affittopoli” degli anni Novanta.
«Accostamento improprio - ha rispo-
sto l’esponente Pd - io vivevo in un
appartamento affittato da un Ente
pagando il canone. Lasciai la casa
gratuitamente e non ero né mini-
stro né capo di governo». Sallusti ha
replicato: «Anche Scajola si è dimes-
so senza essere indagato». A questo
punto, D’Alema è sbottato: «Bugiar-
do e mascalzone. Lei è pagato per
fare il difensore d’ufficio del gover-
no, vada a farsi fottere».❖

B
uongiorno,
mi trovo all’estero per un
viaggio di lavoro previsto da

mesi. Prima di partire sono riuscito
a leggere alcuni messaggi arrivati
dopo la puntata di Ballarò. Messag-
gi critici e duri, a volte anche spieta-
ti. E messaggi di solidarietà e affet-
to, di sollievo e incitamento.

Cosa è emerso da quei minuti di
trasmissione? Nonostante mi aspet-
tassi la provocazione del condiret-
tore de il Giornale, ho reagito così
perché il paragone tra due vicende
che niente hanno a che fare tra loro
– come chiunque può facilmente ve-
rificare e valutare – mi è parso intol-
lerabile.

Non fui protagonista di nessuno
scandalo, ma, al contrario, fui l’uni-
co protagonista della decisione di
lasciare la casa che avevo legittima-
mente in affitto da parte di un ente
previdenziale. L’unico, perché nes-
sun altro lo fece, e di ciò mi dette
atto con parole di apprezzamento
persino, allora, il Giornale.

Per questo ferisce sentir dire:
«Lei se n’è andato, come Scajola»,
anche perché, mentre io me ne an-
dai davvero dall’appartamento per
il quale pagavo normalmente l’affit-
to, Scajola non ha affatto lasciato la
casa che gli è stata pagata da altri
«a sua insaputa».

Sono dispiaciuto della mia rea-
zione e di aver provocato involonta-
riamente disagio in alcune perso-
ne, anche se quella che mi è stata
fatta non era l’osservazione di un
giornalista, ma una gratuita ed evi-
dente provocazione.

Grazie per aver voluto esprime-
re le vostre impressioni, cordiali sa-
luti.
MASSIMOD’ALEMA

LETTERA22: SOLIDALI CON SALLUSTI

«Cosa sarebbe successo se a dire vada a farsi
fottere a un giornalista fosse stato Berlusconi?»
domanda l’associazione lettera 22.

GIOVANNI FLORIS

«È stata una bella puntata. Certo, lo scontro a mo-
menti si è acceso più del previsto, ma questo è
normale tra persone in carne ed ossa».

MAURIZIOGASPARRI

«Più che fuori di casa durante la trasmissione 'bal-
laro, D’alema è apparso fuori di testa» ha detto il
senatore Pdl Gasparri.

Il caso

Lo scontro durante la trasmissione di Floris

«Una vicenda chiusa 20
anni fa, io le mie case le
ho sempre pagate...»

P

Orgoglio e verità

PARLANDO

DI...

La sfida
di Vendola

«IovorreisfidarelaChiesa.Vorreicapireperchèunacoppiaregolarmentesposata in

cuivige laviolenzae l'ipocrisiavabene,mentreunacoppiagaydovec'èunpattodiamore

eunvincolodi fedeltàhaache farecon le fiammedell'Inferno?».Se lochiedeNichiVendo-

la, durante la registrazionedella puntata di VictorVictoria cheandrà in onda il 12maggio.

Le ingiurie, la lite
D’Alema scrive
ai suoi sostenitori
Dopo lo scontro a «Ballarò», con il leader Pd attaccato dal
condirettore del Giornale, ecco una risposta ai sostenitori che
hanno chiesto spiegazioni di quella serata sopra le righe

IL 29 e 30 MAGGIO 2010

NELLE PIAZZE ITALIANE.

LA PASTA DELL’AUSER
PER RICORDARSI
DEGLI ANZIANI.

Con la Pasta dell’Auser aiuti il Filo d’Argento, il servizio telefonico
dedicato agli anziani soli ed emarginati. Con la Pasta dell’Auser compi
un’azione buona due volte: al sapore della solidarietà, infatti, aggiungi
quello dell’impegno sociale, perché questa pasta sostiene il progetto
Libera Terra che restituisce alla collettività i beni confiscati alle mafie.

PER CONOSCERE LE PIAZZE INFORMATI SU WWW.AUSER.IT

«Ero inquilino
legittimo,
e da quella casa
mene andai»

La lettera
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Le strane parole delministro Gelmini

RISPOSTA La differenza fondamentale fra le donne in carriera co-
me il ministro Gelmini e quelle normali sta tutta qui, in effetti, in questa
smania terribile di non perdere tempo con la biologia e con le emozioni,
con la delicatezza del rapporto fra madre e bambino e con la ricchezza
di questa esperienza straordinaria. Quello che bisognerebbe spiegare
alla ministra, tuttavia, è che molte donne ci sono. assai più sfortunate di
lei, costrette dalla miseria e dalla mancanza di protezione sociale (o
sindacale) a perdere un tempo meraviglioso per loro e per il loro bambi-
no e che quello per cui lei dovrebbe battersi, come ministro, è proprio il
diritto negato a queste donne. Insegnandole che questa benedetta asten-
sione dal lavoro, questa possibilità di immergersi appieno nella felicità
non solo biologica dei primi mesi è un’occasione di fondamentale impor-
tanza per la crescita sana del bambino di domani, la base sicura per lo
sviluppo della sua personalità e che è veramente sconcertante, oggi, che
a dimostrare di non saperlo sia proprio la persona cui è affidato, ahinoi!,
il ministero della Pubblica istruzione.

L’altro giorno, leggendo la sua intervista sul Corriere della Sera, in cui
dichiarava che l’astensione obbligatoria dopo il parto, è un privilegio,
sono rimasta basita. Che lei d’educazione ne capisse poco, non ci
voleva la laurea inpedagogiao i tre corsi post laurea, che iopossiedoe
lei no, visto quello che sta combinando alla scuola statale.

PAOLO SERRA

Capitalismo reale

Negli ultimi 20 anni, dalla caduta
del cosiddetto“socialismoreale”, in
tutti ipaesiadeconomiadimercato
si è registrata una enorme redistri-
buzionediricchezzadaglistratibas-
siemedidellapopolazioneaglistra-
ti alti. Tale tendenza, finora inarre-
stabile, ha comportatounaenorme
concentrazione patrimonial-finan-
ziaria in poche mani ed una inces-
sante richiesta di sovvenzioni pub-
blicheofranchigie fiscalidapartedi
tutti gli strati impoveriti Da qui l’in-

cessante ricorso all’indebitamento
daparte dei governi che in democra-
zia, debbono ottenere il consenso a
suffragio universale. In questo l’Italia
è stata un precursore. Dagli anni 80
conviveconundebitopubblicosupe-
rioreal100%delPilannuale,edall’en-
trata nell’Euro è stata torturata da in-
cessanti richieste di rientrare sotto il
60%. È avvenuto il contrario, sono i
paesi ex-virtuosi che si stannoavvici-
nando ai nostri livelli e questo dimo-
stra a sufficienza quanto fosse arbi-
traria la pratica di mettere tetti validi
sempreecomunqueadeficit edebiti
pubblici. Ora i cittadini greci sono
chiamati a “stringere la cinghia” in

modoseccoedovviamente,siribella-
no.Ancheinquestocaso,però,sicon-
tinua a parlare genericamente dei
greci come se fossero tutti uguali, il
fattoéche,moresolito,afare isacrifi-
ci vengono chiamati quelli che sono
già stati tosati negli ultimi vent’anni
mentre per coloro che si sono arric-
chiti l’unicafaticaèquelladiscegliere
ilparadisofiscaledovenasconderela
ricchezza. Credo che sia ora che co-
minciamoadiscuteredi “capitalismo
reale”odi “mercato reale”, edi nuovi
modelli di redistribuzione della ric-
chezzaprodottaprimache tutta l’Eu-
ropasia incendiatadaunacrisi socia-
le senza precedenti.

FABIO OMERO*

Le famiglie viste da destra

Il Friuli Venezia Giulia è la regione
con il minor numero di matrimoni
contratti in rapporto alla popolazio-
ne: 3,3 permille. Ed è tra le regioni in
cui le coppie mostrano una maggio-
re propensione a procreare figli pur
non risultando unite dal vincolo co-
niugale.Secondoidati Istat lapercen-
tuale dei figli nati fuori dal matrimo-
nio nel Friuli Venezia Giulia è del
16,7%.Evistochenenasconocirca10
mila in una anno, i figli naturali sono
ben 1600 all’anno. Ma in Regione la
destra prevede priorità per le fami-
glie in possesso dei requisiti di cui al-
l’art. 29 della Costituzione. La destra
vuole invertire lestatisticheconipre-
mi indenaroalle famiglie.Della serie:
“IlGovernoFascistacolpisceconuna
tassa i celibi; favorisce con l'esenzio-
nedalletasseeconpremidivariespe-
cie le famiglie numerose; esalta la fa-
miglia, primo nucleo della società
umanaescuoladeisentimentipiùde-
licati”.
*capogruppodelPartitodemocratico
al Comune di Trieste

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

I mille erano padani!

I mille garibaldini che fecero l’Italia
dovrebbero essere chiamati i mille
padani. Esistono documenti storici
ufficialidaiquali risultache imillega-
ribaldini erano in realtà, sembra
1089 e provenivano, per tre quarti
daLombardiaVenetoPiemonteeLi-
guria, cioè quasi tutti padani, secon-
do la nuova geografia politica della
LegaNord.
Per una giusta commemorazione
questi mille patrioti padani dovreb-
bero essere ricordati scolpendone i
nomi in apposite lapidi collocate nel
centro delle città padane di prove-
nienza,sottounabellabandieraitalia-
na a cura dello stato, naturalmente,
vistoche leamministrazioni locali le-
ghistesiguarderebberobenedalfar-
lo. Vedremmosei leghisti avrebbero
il coraggiodi sputare suinomidei lo-
ro trisavoli.

PAOLO SCATOLINI

Democrazia e
cristianesimo

Ricordando leprassi "parademocra-
tiche" degli ordini monastici Filippo
Di Giacomo vorrebbe attribuire al
Cristianesimo ilmerito di aver intro-
dotto la democrazia in Occidente: a
parte quel capolavoro di prassi de-
mocratica che fu l'Inquisizione,mi li-
mito a ricordare che la Chiesa si è
sempre opposta agli ideali illumini-
sti di libertà e uguaglianza con pre-
gevolieccezionicomequelladell’ab-
bè Gregoire, ma le alte gerarchie si
opposeroferocementeadogni inno-
vazionepolitica sino al famoso Silla-
bo di Pio IX che condanna senza ap-
pellotantoil liberalismoquantoilso-
cialismo.

ROSALINDA GIANGUZZI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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L’INFORMAZIONE
AL TEMPO
DELLACRISI

Sms

COMUNIONE E LIBERAZIONE

Il Cavaliere separandosi dalla madre di
tre figli suoi ha centrato due obiettivi:
la liberazione dalla ormai poco devota
Veronica e la riammissione al tanto ago-
gnato sacramento della Comunione.
Complimenti. Non si crucci se gli coste-
ra qualche euro.
CESARE, LATINA

INSULTODEMANIALE

Si parla tanto di federalismo fiscale , po-
co del federalismo demaniale: l’ennesi-
mo insulto al nostro patrimonio cultu-
rale.
ALFREDOC., NAPOLI

OROMAOMARTE

Fascisti su Marte? No, purtroppo su Ro-
ma. Perché il Pdl nn prende le distanze
dalla manifestazione fascista? Il Pd, e
la sx, son sempre accusati d collaterali-
tà con le violenze, verbali e non, dei cen-
tri sociali anche quando, sempre, ne
prendono le distanze.
CARMINE, TREZZO SULL’ADDA

BASTALITI, SOSTENIAMO BERSANI

Non abbiamo più un grandissimo intel-
lettuale come Berlinguer, ma abbiamo
Bersani che è sicuramente competente
e onesto, qualità quest’ultima rara nel-
la lasse politica nostrana. Bersani viene
percepito come “uno di noi” e va soste-
nuto. Basta litigi. Tirare tutti la stessa
corda altrimenti si sperperà il
“patrimonio” del Pd.
SAURO. BOLOGNA

DEMOLIZIONE STRAORDINARIA

Ho un’idea per rilanciare le opere pub-
bliche in italia . Un intervento straordi-
nario di demolizione delle ville abusive
e delle opere mai finite. Sempre che il
premier non faccia un condono nuovo.
MARCOALBANI

LIBERASTAMPA

«In italia troppa libertà di stampa». Sta-
volta ha ragione: dovrebbero essere ra-
diati i giornalisti che usano “assolto” al
posto di “prescritto” e quelli che fanno
dimettere direttori di giornali (Boffo)
utilizzando false documentazioni.
SAVERIO BORGOGNONI

PONTE?NOGRAZIE!

In una situazione quasi greca bloccare
subito i soldi x il nucleare e il ponte e
dirottarli sull’occupazione!
MARCOFERRARA

E L’APOLOGIADEL FASCISMO?

Per l’ennesima volta mi domando e do-
mando al Pd,a voi dell’Unità e alla Magi-
stratura: esiste ancora in Italia la legge
che dice che l’apologia del fascismo è
reato? Chi è che permette manifestazio-
ni fasciste a Roma?
RM, 1944

G
li interventi di Domenici e Serra su l’Unità

del 5 maggio inducono alcune riflessioni
sul futuro del Pd e dell’Europa; la lettura
induce a pensare che più che il coraggio

del dissenso, occorrerebbe stimolare il coraggio, co-
me responsabilità anche personale, di assumere e
far camminare un progetto politico adeguato al mo-
mento. Ciò che è risultato incerto in questi anni di
vita del Pd è proprio l’insieme dei valori e dei princi-
pi che ne costituiscono l’identità condivisa, un’incer-
tezza che ha reso difficile la convivenza delle diver-
se culture costitutive del Pd. Tutto questo non è na-
to nell’arco di pochi mesi.

Contemporaneamente anche l’Europa ha perso
un po’ della sua anima. Non fa conto qui parlare
dell’euroscetticismo delle destre; dubbi e domande
si affacciano anche nel campo del centrosinistra. È
tempo di mettere al centro i grandi temi, di parlare
di futuro, è tempo di buona politica.

Dobbiamo allargare gli orizzonti nazionali per
collegare la difesa dei territori al rilancio dell’Unio-
ne politica e conquistare quel “valore aggiunto” ca-
pace di rispondere al bisogno di protezione in parti-
colare dei piccoli, contro una globalizzazione che
genera insicurezze.

La sfida è riuscire a incorporare la diffusa doman-
da di “comunità” all’interno di un progetto di moder-
nizzazione. Prospettiva assolutamente necessaria
in un Paese sempre più ripiegato su se stesso.

Incorporare la domanda di “più comunità” all’in-
terno di un ampio progetto riformatore, che con-
giunga il livello locale con quello europeo, sembra
essere la via per ridefinire il profilo del nostro doma-
ni in un mondo nel quale il multilateralismo non
può più essere inteso soltanto come procedura istitu-
zionale, ma va visto come insieme politico che dia
senso e valore al comune interesse europeo.

Siamo in presenza di sfide complesse che toccano
aspetti fondamentali della convivenza, perché vi so-
no diritti (salute, istruzione, sicurezza) costitutivi
del patto di cittadinanza che lega ogni cittadino/a,
al sud come al nord, allo Stato italiano e all’Unione
europea. C’è urgente bisogno di una convergenza
politica sovranazionale capace di coesione, solida-
rietà e responsabilità comune, che passa anche attra-
verso alleanze politiche e culturali là dove oggi si
devono assumere le decisioni, vedi la drammatica
crisi della Grecia. Perché ciò sia possibile, abbiamo
bisogno di riforme adeguate, che tardano a venire
perché non conformi al disegno berlusconiano.

Qui stanno le ragioni di una minoranza decisa a
non soggiacere al sopruso della maggioranza e capa-
ce di diventare maggioranza con un progetto in cui
ciascuno possa identificarsi e sentirsi parte di una
comunità e di un destino comune.❖

L’ANIMA
DELL’EUROPA
(EDEL PD)

TAGLI

ORILANCIO?

SENATORE PD

T
roppa libertà di stampa», chiosa Berlusconi
nel giorno della caduta di Scajola. Eppure il
rating di Freedom House ci cataloga 73esimi
nel mondo quanto a libera stampa. Declassa-

ti a “Paese parzialmente libero”. Del resto l’idea che il
premier ha dell’informazione pare racchiusa nell’esor-
tazione rivolta a Fini furioso per gli attacchi di Feltri:
«Compra tu». Invitandolo a risolvere per via padrona-
le l’annosa questione stampa/potere. Siamo alle soli-
te: conflitto d’interessi (asfissiante), libertà dei media
(sotto pressione), editori puri (che mancano). La cro-
naca dice dei condizionamenti a membri delle autho-
rity e giornalisti. Ed è ancora aperta la ferita dell’edit-
to bulgaro. Si aggiungano: sospensione dei dibattiti
in campagna elettorale, decreto Romani su Internet/
Tv, ddl anti-intercettazioni, pulsioni censorie sul
web. Sui media la destra al governo non lascia dubbi.
Primo, controllare. Contestualmente, tagliare. Sul-
l’editoria un vero accanimento: giù il Fondo (410 mi-
lioni nel 2008, 195 nel 2011), abolizione del diritto
soggettivo, decurtazioni alle radio e ai giornali degli
italiani all’estero, cancellazione tariffe agevolate per
spedizioni postali. Uno stillicidio che provoca l’ago-
nia del settore: a rischio migliaia di testate, voci di
comunità locali, organizzazioni sociali, no-profit. Un
colpo al pluralismo delle idee. Con perdita di occupa-
zione e aggravio del precariato. Mentre, mese dopo
mese, Bonaiuti rimanda gli Stati generali, gli atti di
Tremonti gettano il comparto nella crisi più nera. Ta-
gli improvvisi, non concordati, che precludono qua-
lunque riforma. E piegano l’autonomia di un grande
bene pubblico. Nell’idea di società della destra populi-
sta la cultura è appannaggio di pochi, l’informazione
attiene alla sfera dell’intrattenimento. Si giustificano
i tagli all’editoria e agli 800 milioni per la banda larga
in nome della crisi, ma negli Stati Uniti, in Francia e in
Inghilterra si fa l’opposto: per uscire dalla recessione
si punta sulle reti di nuova generazione. Investendo
nella società della conoscenza, dell’informazione, dei
network. Per progettare la riforma dell’editoria si par-
ta da qui. Dalla valorizzazione del settore come strate-
gico per la competitività del Paese e vitale per la demo-
crazia. Con nuovi investimenti. E con nuove regole,
certe e rigorose per tutti, che spazzino via le mele mar-
ce. L’indagine in corso su Ciarrapico per frode sui con-
tributi all’editoria squarcia un velo omertoso. Ora si
metta mano alla riforma. Con coraggio. Includendo
l’online. Per cogliere le sinergie tra stampa e web che
stanno riplasmando l’intero sistema dell’informazio-
ne. Coinvolgendo tutti i soggetti in una piattaforma
comune per il rilancio, evitando guerre tra poveri. Sia
una sfida di molti, non di pochi: una battaglia cultura-
le che abbia dalla sua voci autorevoli dell’opinione
pubblica, susciti l’impegno di energie diffuse come
nella bella manifestazione del 3 ottobre a Roma.❖

VICERESPONSABILE INFORMAZIONE PD

La tiratura del 7 maggio 2010 è stata di 136.382 copie

cellulare
3357872250

Francesca MarinaroFrancesco Verducci
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SUI BINARI

DEL

RAZZISMO

Una circolare invita i controllori a segnalare
i passeggeri Romsul treno: come accadeva

settant’anni fa congli ebrei. E nessuno si indigna

S
egnalare eventuali pas-
seggeri di etnia giudea
che salgano sui treni del-
le Ferrovie dello Stato; ri-

portare i dati anagrafici dei sud-
detti giudei nell’apposito formu-
lario; trasmettere alle autorità
competenti la segnalazione per i
provvedimenti del caso...».

Se ci capitasse tra le mani una
circolare di questo tono, sappia-
mo cosa accadrebbe: notisti, edi-
torialisti, intellettuali, parlamen-
tari di questa o quella parte, diret-
tori, professori, sacerdoti, sinda-
cati, papi, vescovi, ambasciato-
ri... tutti giustamente indignati
per quel refuso di burocrazia raz-
zista che refuso non sarebbe affat-
to: scriverebbero che in quel rife-
rimento alla razza e ai giudei c’è
lo specchio di un paese malato, ci
sono i suoi umori profondi, l’in-
stancabile ricerca di un diverso,
di uno straniero su cui scaricare
tossine e fatiche. In Europa ci di-
rebbero, senza troppi fronzoli,
che siamo diventati un paese di
merda, razzista e omofobo, umi-
le con i forti e miserabile con tutti
gli altri. Avrebbero ragione? Cer-
to che avrebbero ragione.

Com’è allora che nessuno s’è
indignato quando due giorni fa è
saltata fuori la notizia di questa
schedatura? Identica, parola per
parola, al virgolettato che vi ho
offerto all’inizio di questa pagi-
na. Con un unico irrilevante det-
taglio: la parola “Rom” al posto
di quella “giudeo”. È accaduto su
uno dei treni regionali che da Ro-
ma battono lentamente le campa-
gne e i Castelli: un modulo che
invita i controllori a segnalare e,
naturalmente, a schedare i pas-
seggeri di etnia Rom. Sfugge la
ragione di questa richiesta: per
farli arrestare? Per invitare gli al-
tri passeggeri a tenere la mano
sul portafogli? Per cambiare va-
gone? Qual è il motivo per cui un
controllore dovrebbe chiedere a
un viaggiatore in regola con il
suo biglietto se è o meno un
Rom? Quale pensiero storto sta
dietro quella richiesta? In quale
paese vivono i dirigenti delle fer-
rovie che si sono inventati questo
surrogato della stella gialla da at-
taccare alle giacche dei rom italia-
ni?

E che razza (sì, razza) di gente
siamo diventati noi italiani che ci
strapperemmo i capelli se quel ge-
sto di grossolana villanìa fosse
stato esercitato contro gli ebrei,
ma non alziamo nemmeno gli oc-
chi dal giornale quando scopria-

mo che non di ebrei ma di zingari
si tratta? Come ci hanno spiegato
i nazisti settant’anni fa, il proble-
ma non sono gli ebrei, i neri o gli
zingari ma il concetto alto e pa-
triottico di razza. In quel patetico
formulario distribuito dalle ferro-
vie italiane ciò che offende è pro-
prio questo: la parola razza, la
pretesa che un cittadino, un viag-
giatore, un uomo possa essere
identificato (e poi, forse, discrimi-
nato) per il sangue che si porta
dentro, per il profilo del naso, la
linea degli zigomi, il taglio degli
occhi, il colore dei capelli…

In questo siamo cambiati. Ab-
biamo accettato, senza protesta-
re, l’idea che esistano molte raz-
ze, e che dentro questa parola
oscena ci siano ragioni oggettive
di diversità: diversi i destini, di-
versi i diritti, diversa la dignità.
Più o meno quello che accadeva
mezzo secolo fa con i siciliani e i
calabresi che s’imbarcavano su
un vapore.

Mio figliohasei anni, lo abbia-
mo adottato. Cittadino italiano
ma nato in una città dal suono
strano. L’ho iscritto in palestra, e
in attesa della sua prima gara è
arrivata la formale richiesta della
federazione sportiva: per essere
tesserato e partecipare alle gare,
il bambino dovrà produrre il per-
messo di soggiorno. Poco impor-
ta che mio figlio sia italiano, che
non gli spetti esibire certificati nè
permessi: ma se non lo fosse? Se
un bambino di sei anni (turco,
rom, ebreo, nero) vuole iscriversi
in una piscina o in una palestra,
cosa gli tocca fare e dire? E se a
suo padre quel permesso è scadu-
to, cosa gli infliggiamo? Niente
scuola, niente palestra, niente
ospedale, accontentati di star
qui, tra noi ariani, che per te è già
tanto…

Insomma, il problema non sta
nella zucca di qualche funziona-
rio delle ferrovie, convinto che
per tenere più pulite le tradotte
dei treni locali è bene schedare i
passeggeri. Il problema non è
quell’eccesso di zelo un po’ ottu-
so, né la giustificazione subito for-
nita dalle Ferrovie Italiane («il
modulo esiste, ma tanto non l’ab-
biamo mai usato...»): il problema
è che dentro un paese di caste e
razze noi ci stiamo bene. E’ un’im-
magine che ci protegge, ci confor-
ta, ci fornisce alibi buoni per ogni
nostra rabbia. Invece di cercare il
nemico in alto, ci aiuta a trovarlo
in basso. Anche negli scomparti-
menti dei treni regionali.❖

I binari che portano all’ingresso del campodi concentramento di Auschwitz

Claudio Fava
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É ancora di destra?

É diventato di sinistra? Perché è entrato nel Pdl? Ci resterà? Vuole 
sostituire Berlusconi o mira al Quirinale? Queste sono alcune delle 
domande alle quali risponde il libro, attraverso un’analisi diacronica

e di retroscena della maturazione culturale di Gianfranco Fini.

www.vallecchi.it
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Se non ora quando? Dario France-
schini cita Primo Levi per dettare
il passo alla convention di Area De-
mocratica in corso da ieri a Corto-
na per ridefinire il peso specifico
della componente dentro il parti-

to e il profilo che il partito stesso do-
vrebbe darsi.

Non è una messa in discussione
della leadership di Pier Luigi Bersa-
ni, ma della sua linea politica senza
dubbio sì e non è neanche più l’ispi-
razione del Lingotto, «ormai siamo
oltre», come dice uno dei suoi colla-
boratori. Questo è il momento di un
cambio di passo verso la svolta rifor-
mista, per la risalita nei consensi,
«le regionali hanno dimostrato che
siamo al punto più basso». L’ex se-
gretario rivendica quel milione di
democratici che al congresso han-
no scelto la sua mozione e ricorda
che «il partito è di tutti, di chi ha vin-
to e di chi ha perso insieme» .

E chissà che Cortona 2 - dove sta-
volta arriva anche Franco Marini e
Beppe Fioroni segue i lavori dall’ini-
zio - non diventi anche lo sfondo su
cui costruire nuove intese tra chi ha
perso. Ignazio Marino è qui, «possia-
mo lavorare insieme», dice France-
schini, e le due mozioni insieme fan-
no il 48%, complicato non tenerne
conto, soprattutto in vista dell’As-
semblea nazionale.

PRIMARIE IRRINUNCIABILI

Un punto su cui sono entrambi d’ac-
cordo riguarda le primarie: il leader
della coalizione di centro sinistra si
sceglie con le primarie, «sono irri-
nunciabili, un pezzo della nostra ra-

gione sociale. Non si può affidare al
veto di uno qualsiasi dei partiti di
una futura colazione la possibilità o
meno di fare le primarie» dice l’ex
segretario. Né si può continuare
con lo «stucchevole» dibattito inter-
no sul terremoto che sta squassan-
do il Pdl: «Gianfranco Fini pone que-
stioni molto serie» a cui il Pd non
può essere indifferente, «ma Fini è e
resterà un nostro avversario». Poi
arriva ai cinque pilastri sui cui pun-
tellare le riforme: una sola Camera
legiferante che dà la fiducia al go-
verno; un Senato federale e delle
autonomie, con relativa diminuzio-
ne dei parlamentari; più poteri di
controllo per il Parlamento; più po-

Un’immagine di Dario Franceschini quando, pochi giorni dopo l’ultimoNatale, salì sul tetto dell’Ispra per solidarizzare con i precari

mzegarelli@unita.it

p Franceschini cita Primo Levi. «Le regionali hanno dimostrato che siamoal punto più basso»

pAlleati: «ConMarino siamo al 48%». Il punto fermo: il leader di coalizione si sceglie con le primarie

Italia

INVIATAACORTONA

www.unita.it

Pd, laminoranza vuole la svolta
riformista: «Se non ora, quando»
«La maggioranza è sul baratro e
l’attuale classe dirigente del Pd
non è pronta al voto anticipa-
to». Dario Franceschini pronun-
cia parole dure alla convention
di “Area Democratica” da ieri a
Cortona.

MARIA ZEGARELLI
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teri al presidente del Consiglio e
contestuale «rigorosa» legge sul
conflitto di interessi; una legge elet-
torale che spinga al bipolarismo e
che ripristini i collegi uninominali.

Ma il vero nodo che resta da scio-
gliere è la «riforma» interna del Pd e
se Franceschini getta un ponte - «c’è
stata lealtà fin dal giorno del con-
gresso, anche quando sarebbe stato
facile assaltare la diligenza», «basta
pensare alla Puglia» o alla Calabria,
«dove chiedo un immediato com-
missariamento con un dirigente di
alto profilo» - non rinuncia a lancia-
re l’ultima chiamata. «Dentro il par-

tito - dice - mai una identità deve
prevalere sulle altre e le regole del-
lo statuto devono impedire che que-
sto avvenga, perché non c’è nulla di
più pericoloso del senso di estranei-
tà». Fioroni, per citarne uno, è tra
quelli che scalpitano. Pierluigi Ca-
stagnetti getta acqua gelata sulla
platea riunita nel centro congressi
Sant’Agostino: «Si può anche parla-
re di legge elettorale e conflitto di
interessi, ma noi siamo minoranza
e questi sono temi lontanissimi dal-
la maggioranza». Meglio sarebbe
parlare di Europa, di crisi mondiale
e di rischio di voto anticipato: «La
maggioranza è sul precipizio e il Pd
non è pronto. L’attuale gruppo diri-
gente, tutto, e non si offenda chi è
qui, non è in grado di affrontare
questo passaggio».

«IL DISARMO DELLEDIVISIONI»

E se «Bersani non se ne rende con-
to, noi dobbiamo chiudere e offrire
il disarmo delle divisioni ereditate
dalle ultime primarie». Sarebbe pe-
ricoloso «se passeranno le idee di
chi vuole riarticolare il paesaggio
politico. Non c’è chi se ne vuole an-
dare, ma si ritiene giusto che qual-
cuno se ne vada per riarticolare il
paesaggio politico. Questa è una
sciagura». Disarmare «le organizza-
zioni», è la sfida alla maggioranza
che, aggiunge, «sono certo dirà di
no perché è talmente fragile da te-
nere in piedi una barriera che bloc-
ca qui a Cortona le nostre idee». Il
veltroniano Walter Verini, rivendi-
ca lo spirito del Lingotto, la vocazio-
ne maggioritaria e la coincidenza
tra la leadership del partito quella
della coalizione. Quanto ad Ad «an-
che noi dovremmo fare un cambio
di passo, perché alle ultime regiona-
li siamo stati caratterizzati per la
battaglia per le liste, la cannibalizza-
zioni delle preferenze».❖

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Italia-razzismo è promossa da:

I forumdemocratici
per raccogliere firme
sul diritto al voto

I
l Partito democratico lancia i fo-
rum territoriali dedicati all’im-
migrazione. Un gruppo di per-
sone, composto da italiani e

stranieri, impegnato a condurre
una battaglia sociale e culturale de-
stinata a smontare e superare i luo-
ghi comuni su questo tema. L’idea
è di Livia Turco, presidente del Fo-
rum nazionale, di Marco Pacciotti,
coordinatore nazionale, e Khalid
Chaouki, responsabile Immigrazio-
ne dei Giovani democratici.

I lavori si apriranno oggi a Ro-
ma, nella sede del partito di via
Sant’Andrea delle Fratte. Parteci-
peranno i rappresentanti dell’asso-
ciazionismo, del volontariato e del-
le comunità straniere. Il forum sa-
rà l’occasione per presentare le pro-
poste del Pd sui temi dell’immigra-
zione. «Fare del Pd il partito che co-
struisce l’Italia della convivenza a
partire dai giovani», afferma Livia
Turco, che propone una campagna
per dire «i figli degli immigrati che
nascono e crescono in Italia sono
italiani».

I forum, diffusi su tutto il territo-
rio nazionale, diventeranno un luo-
go di confronto permanente sul te-
ma dell’immigrazione. «C’è quindi
la necessità  afferma Marco Pac-
ciotti - che tutte le forze inizino a
ragionare in quest’ottica avanzan-
do proposte organiche e una riorga-
nizzazione del welfare che sappia
riconoscere il valore di questi nuo-
vi cittadini garantendo loro gli stes-
si doveri ma anche gli stessi diritti
riconosciuti al resto degli italiani».

Tra i primi e più importanti impe-
gni del forum ci sarà la raccolta di
firme per promuovere una propo-
sta di legge d’iniziativa popolare
per il diritto di voto amministrati-
vo agli immigrati, passaggio essen-
ziale per promuovere l’inclusione
nel sistema della cittadinanza. ❖

info@italiarazzismo.it
OSSERVATORIO

Costretti a «navigare in un ocea-
no senza orizzonte», senza mai perde-
re di vista la riva, la sola certezza: la
famiglia. È più o meno così che il so-
ciologo Ilvo Diamanti suggerisce di
guardare alla condizione giovanile at-
tuale. Un’operazione mai facile, av-
verte lo studioso introducendo “I gio-
vani: valori, partecipazione, stili di vi-
ta e di consumo”, la ricerca presenta-
ta ieri a Bologna e realizzata con il La-
boratorio di Studi Politici e Sociali
(Lapolis) dell’Università di Urbino
per Coop Adriatica.

«I giovani appaiono consapevoli
della loro precarietà - dice Diamanti -
e della necessità di investire fuori dal
Paese. Ma per questo, realisticamen-
te, affidano la propria transizione in(
de)finita al sostegno della famiglia e
del contesto sociale». Anche perché
«le politiche pubbliche in loro soste-

gno praticamente non esistono».
Nei dati raccolti - tra novembre e di-
cembre 2009 su due campioni,
1.195 ragazzi tra i 15 e i 35 anni e
332 adulti, over 36 - l’immagine e le
aspirazioni di una generazione con
«un futuro senza futuro». Dall’inda-
gine emerge che i giovani valutano
come aspetti più importanti lo sti-
pendio (40,9%) e la stabilità del la-
voro (38,7%), mostrano una cre-
scente propensione per un impiego
dipendente (+5% rispetto al
2006). Sono favorevoli alla merito-
crazia ma per il 55,2%, fare carriera
significa andare all’estero. Nono-
stante l’incertezza che domina l’oriz-
zonte, gli under 35 sono comunque
più fiduciosi degli adulti: il 55,6%
ritiene che avrà posizioni sociali peg-
giori rispetto alle precedenti genera-
zioni, contro il 62,9% degli adulti❖

P
PARLANDO

DI...

Violenza
a L’Aquila

I carabinieri stanno svolgendo delle indagini su una presunta violenza sessuale su

unaventennedell’Aquila.Laragazzaèstataricoverataall’ospedaledell’Aquila instatocon-

fusionale. La giovane standoad alcune indiscrezioni sarebbe stata violentata dapiù di un

uomodopoesserestatacaricatacon forzasuun’autopocodopoessereuscitadal lavoro.

Italia-razzismo

Roma spaccata in due e blinda-

ta dalle forze dell’ordine per scongiu-

rare lo scontro tra i «sacerdoti del fa-

scismo» e la «nuova resistenza». Nel

giornodellemanifestazioni deimovi-

mentidiestremadestraedegliantifa-

scisti,nelcentrodellacapitalesembra-

no ritornare antiche scene fa con

schermaglieadistanza.«Partigiani in-

fami»,hagridatodalpalcounodeilea-

der del Blocco Studentesco, mentre

sulle magliette campeggiava scritte

come«Rsi; ideaassoluta».Per il resto,

è stato un doppio flop: al massimo

250 i manifestanti di estrema destra,

forse anchemeno quelli di sinistra.

Giovani, l’indagineCoop:
«Navigano senza orizzonte»

«Pone questioni molto
serie ma è e resterà
un nostro avversario»

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il grande flop dei «sacerdoti del fascismo»

SuGianfranco Fini
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Il libro

L
a vulgata sostiene che con
Marx, come con tutti i pro-
feti e i predicatori, non ci
possono essere vie di mez-
zo: o si sta con lui o contro
di lui indipendentemente
dalla statura intellettuale
degli interlocutori. Ma non

è vero, le cose non stanno in questo modo
né in generale nei confronti dei profeti e dei
predicatori ma tanto meno nei confronti di
Marx, nel quale allo spirito profetico che in-
dubbiamente gli spirò dentro con soffio vi-
goroso, si accompagnò uno studioso atten-
to, munito d’un intelletto eccezionale e
d’una capacità intuitiva fuori dalla norma.

Predicò, certamente. Vole-
va diffondere il suo credo e
ci riuscì in vita e soprattutto
in morte. Mobilitò attorno al-
l’opera sua e alla sua memo-
ria centinaia di milioni di
persone. Spaccò il pianeta in
due anche prima dell’otto-
bre rosso. Adesso la sua profezia è andata in
pezzi, ma gli ideali e i bisogni che l’hanno
alimentata non sono stati affatto soddisfatti
e restano un tema aperto e più che mai scot-
tante. L’incendio è sopito, ma le sue braci
non sono spente. Avverrà in altri modi, su
altri terreni; ma il tema dell’eguaglianza,
dello sfruttamento, dei bisogni, delle socie-
tà inclusive, della democrazia e dello Stato:
non sarà il comunismo la panacea di questi
mali, i mali restano, resi ancor più urticanti
nel mondo delle comunicazioni globali.

Carlo Marx comunque è una figura stori-
ca e appartiene al suo tempo. Non è un pro-
feta religioso, anche se ha predicato il para-

diso in terra. Ma non fu il solo: tutta la vasta
categoria degli utopisti ha fissato gli sguardi
sulla «Città futura» e sull’approdo senza più
conflitti, nella pace e nella felicità.

Il suo guaio è stato l’attuazione d’un co-
munismo che non somigliava in nulla alle
sue indicazioni teoriche né alle sue speran-
ze e ai suoi ideali. Settant’anni di dittatura,
di tirannia, di stragi di massa, di crimini, di
incubo, di disumanizzazione devastante,
molte delle cui vittime (e anche dei suoi re-
sponsabili) sono ancora tra di noi.

MaritenereMarxresponsabiledi quel-
l’Inferno che prese il posto del Paradiso da
lui ipotizzato è un errore. Del resto basta leg-
gerlo (perché bisogna leggerlo) per capire
che quell’accusa è insensata come lo sono
tutte le accuse che attribuiscono al pensiero
dell’uomo i crimini della bestia che è in lui.

Si discute e si è sempre
discusso molto se l’eccel-
lenza del pensiero di Marx
sia consegnata al Capitale
e agli altri suoi scritti sul
plusvalore, sulla rendita,
sull’interesse, sul salario,
insomma al materialismo

storico, cioè a quel modo di leggere la storia
e lo sviluppo delle società attraverso l’evolu-
zione delle forze produttive e del capitale.
Una storia che fu anche definita storia della
struttura, al posto di quella fin lì praticata e
ancor oggi prevalente nelle culture che lui
avrebbe definito borghesi, di storia della so-
vrastruttura: gli Stati, i governi, le guerre, la
diplomazia, i personaggi, le istituzioni, sia
pure senza ignorare (ma dopo di lui sarebbe
impossibile) l’aspetto economico, lo svilup-
po e i mutamenti delle forze produttive, gli
interessi dei ceti forti e di quelli deboli.

(...) Il Capitale resta un’opera essenziale
del pensiero economico moderno, ma la par-

te imperitura del «corpus» marxiano è la sco-
perta del materialismo storico e del determi-
nismo rivoluzionario che esso porta con sé.

Aggiungo come titolo di significativa ori-
ginalità che l’autore con il quale Marx ebbe
maggiore empatia intellettuale e congeniali-
tà di pensiero fu, pensate un po’, Alexis de
Tocqueville. Un liberale, uno studioso acu-
tissimo dell’Ancien Régime, un altrettanto
attento studioso della democrazia america-
na, un uomo di nobile famiglia, un orleani-
sta convinto. Chi avrebbe mai detto che il
profeta del comunismo guardasse a lui e ai
suoi libri piuttosto che per esempio a Rous-
seau e a Condorcet? O a Babeuf e a Buonar-
roti? Guardò a Tocqueville, ma anche a Ro-
bespierre e al Terrore. E perfino a Napoleo-
ne. Chi crede che Marx sia stato un rozzo
pensatore e un invasato profeta da cui non
provennero che sventure, o non l’ha letto o

I grandi del pensiero
che lo hanno accompagnato

Capì il capitalismo
con i suoi conflitti sociali
ma non ebbe colpa per i
regimi nati in suo nome

Nero su Bianco

Marx, genio e illusioni
Ungrande pensatore
modernoda rileggere
conmentalità liberale

ROMA

Ilgrandemerito
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non ha capito ciò che è scritto in quelle mi-
gliaia di pagine sulle quali passò la sua vita.
Commise certamente un errore capitale:
quello d’aver dato al suo pensiero la forma
di un letto di Procuste sul quale avrebbe do-
vuto trovar posto tutta la storia universale,
dalla fase dello schiavismo all’economia del-
la divisione del lavoro e del denaro, domina-
ta dalla borghesia.

Si comprende la ragione di questo errore:
una generazione prima di lui, Kant ed Hegel
avevano costruito due grandiosi sistemi filo-
sofici che pretendevano d’aver risposto a tut-
te le domande che la nostra mente si pone
da quando la specie del sapiens sapiens ha
preso possesso della natura.

Marx aveva una mente filosofica e siste-
matica. Dopo un primo approccio alla sini-
stra hegeliana, in particolare a Feuerbach,
capovolse l’impianto della Fenomenologia
dello spirito, della Filosofia del diritto e del-
l’Estetica create da Hegel e allo Spirito asso-
luto contrappose la Materia come sostanza
dominante dell’Universo. Accettò in eredità
soltanto il metodo dialettico trasferendolo
però dallo spirito alla materia, dal pensiero
all’essere. Disconobbe la libertà come ele-
mento fondamentale della dialettica e la so-
stituì con un determinismo rigoroso che la-
sciava poco spazio all’iniziativa individuale.

Anche Hegel aveva dato forma ad
una ideologia che nulla risparmiava all’in-
ventiva dei singoli; l’identificazione del rea-
le con il razionale vanificava di fatto quella
libertà da lui tanto celebrata. Marx non fu
da meno quanto a rigidità sistematica: det-
tava le leggi dell’evoluzione sociale e delle
rivoluzioni che le trascinavano avanti. L’ap-
prodo sarebbe stato un comunismo univer-
sale, l’abolizione dello Stato e la piena liber-
tà per ciascun individuo capace di identifi-
carsi con la massa, agendo e parlando in
suo nome.

Il Capitale cui Marx dedicò gli ultimi ven-
ticinque anni della sua vita fu l’elemento di-
mostrativo dell’impianto materialistico. Fe-
ce il punto sugli esiti della rivoluzione capi-
talistica inglese, ne indagò passo passo le
crudeltà, lo spirito di classe che l’animava,
le contraddizioni all’interno della classe do-
minante, la persistenza d’un mondo conta-
dino e di proprietari fondiari che ritardava
lo slancio della borghesia industriale e fi-
nanziaria senza però riuscire a fermarla poi-
ché essa rappresentava in quel momento il
motore che spingeva in avanti la dialettica
degli opposti. All’ombra della classe domi-
nante prendeva forma intanto la protesta
del proletariato e la sua organizzazione di
lotta. Sarebbe stata lunga e contrastata,
quella lotta. Il determinismo rivoluzionario
gli assegnava la vittoria, ma Marx non sape-
va, non poteva sapere, né il come né il quan-
do, salvo che su un punto: quando lo svilup-
po delle forze produttive, del capitale, della
consapevolezza storica degli attori sociali
avesse raggiunto il livello della piena matu-
rità, la rivoluzione sarebbe stata generale
trascinando con sé anche società che non
avevano ancora raggiunto il livello di pieno
sviluppo.❖

Il sito di Einaudi, editore di
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Dopo tredici anni di predominio
laburista, David Cameron riporta
i conservatori in pole position.
Con il 36% dei consensi e 306 de-
putati (ne avevano 209) il partito
tory scavalca nettamente i rivali
che scendono al 29% ottenendo
258 seggi (cinque anni fa ne ave-
vano conquistato 349). Ma per
Cameron potrebbe essere una vit-
toria di Pirro, perché gli mancano
i numeri ai Comuni per governa-
re da solo e sarà arduo conclude-
re un’eventuale alleanza con la
formazione classificatasi al terzo
posto, i liberaldemocratici. La si-
tuazione prevista dai sondaggi, il
cosiddetto «hung Parliament»
(Parlamento bloccato), si è con-
cretizzata attraverso il voto popo-
lare. E per uscirne molti ritengo-
no inevitabile il ritorno alle urne
in tempi brevi.

Per ora però le manovre per
dar vita ad un governo sono in pie-
no svolgimento. Cameron si è ri-

volto esplicitamente ai Lib-Dem
di Nick Clegg: «Voglio fare un’of-
ferta ampia, aperta e complessiva
ai Liberaldemocratici per affron-
tare assieme i problemi del Pae-
se». Ieri sera i contatti fra i dirigen-
ti delle due formazioni erano in
pieno svolgimento. Il leader tory
non si nasconde la difficoltà del-
l’impresa. Gli sono note le grandi
differenze nei programmi, anche

se ritiene di poter trovare un terre-
no d’intesa su alcuni temi. Ne cita
due, la politica scolastica e la lotta
ai cambiamenti climatici. Su altre
questioni già annuncia di non vo-
ler fare sconti. Chiude all’europei-
smo di Nick Clegg, così come alle
sue proposte in materia di immigra-
zione. L’idea di concedere la cittadi-
nanza a persone che vivano in
Gran Bretagna da dieci anni, parli-
no inglese ed abbiano la fedina pe-
nale pulita, viene respinta dai con-
servatori come una sorta di inco-
raggiamento ad ulteriori afflussi
dall’estero.

DELUSIONE LIB-DEM

Clegg, «deluso» da un risultato lar-
gamente inferiore alle entusiasti-
che aspettative che si erano diffuse
nelle ultime settimane, incoraggia

«L’unicacertezzaèunanuovaele-

zionegenerale».L’analisi delTimesnon

dàmoltocreditoallapossibilitàdiungo-

verno Cameron-Clegg, comunque sia.

«Il leaderdeiTorytentail leaderdeiLibe-

raldemocratici con una “grossa offer-

ta”, che sembra soddisfare tutto tranne

laprincipalerichiestadeiLibDem»,cioè

una radicale riforma elettorale. Il primo

hung parliament dal ‘74 semina dubbi

neititolidellastampabritannica.CheCa-

meron abbia vinto è un fatto, ma che

governarenonsarà facile lo è altrettan-

to.

«Cameron tende la mano a Clegg»,

titola il Guardian on line, sottolineando

che l’offerta tory è «una commissione

d’inchiesta» su come riformare il siste-

maelettorale.Poco.Einfattinell’analisi il

quotidianosottolineache«Cameronha

lavittoriamaBrownha ilpotere»e resi-

sterà fino a quando potrà resistere alle

pressioni per farsi da parte. L’Indepen-

dent titola «Labour e Tory cercano di

conquistare Clegg, ago della bilancia»,

comedirechenonc’èunasolaopzione

sultavolo.Per ilFinancialTimes«Came-

ron offre un patto ai Lib Dem» ,ma an-

che i labouristi cercano l’accordo: i tem-

piper laformazionedelnuovogoverno

non saranno stretti. Nell’analisi della

Bbcè«L’oradell’accordo,madi chi con

chi?».

I dubbi della stampa
Times: «Unica certezza
nuove elezioni»

GABRIEL BERTINETTO

p I conservatori vinconomacon 306 seggi non hanno lamaggioranza assoluta

p Contatti con i liberaldemocratici per governare assieme. Posizioni di partenza distanti

I GIORNALI

Mondo

I tory vincono, ma non hanno la
maggioranza assoluta. Contatti
fra Cameron ed i liberaldemo-
cratici per un’alleanza di gover-
no. Il premier uscente Brown:
se non ce la fanno, sono pronto
ad intendermi con Clegg.

Foto Reuters

gbertinetto@unita.it

«Se i negoziati
falliscono, sono pronto
a intendermi con Nick»

www.unita.it

Cameronapre aClegg
Ma il governo resta un rebus

Vincitori senza maggioranza nei titoli dei giornali britannici

Gordon Brown
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il tentativo di Cameron. Sostiene
che gli spetta di diritto provarci, co-
me capo della formazione che ha
ottenuto il maggior numero di con-
sensi. Aggiunge però che il sistema
elettorale basato sui collegi unino-
minali è fallito, e ne sollecita anco-
ra una volta «un’ampia riforma».
In sostanza chiede di passare al pro-
porzionale. Per i tory l’argomento
è tabù. Sulla politica economica il
distacco è non meno evidente. I
conservatori propongono tagli im-
mediati alla spesa pubblica, men-
tre i liberaldemocratici ritengono
necessario attendere per non com-
promettere la ripresa economica.

TEMPI STRETTI

Il premier uscente Gordon Brown
resta alla finestra, apparentemen-
te convinto che il dialogo fra Clegg
e Cameron, verso cui dice di «avere
il massimo rispetto», non darà frut-
ti. «Se i negoziati dovessero fallire
-afferma sornione il leader laburi-
sta- mi renderò subito disponibile

a discutere con Nick per cercare un
punto d’intesa».

Il fatto è che la somma dei depu-
tati Lib-Dem e Tory supererebbe
ampiamente il quorum di 326, cioè
la metà più uno dei membri dell’as-
semblea legislativa, mentre l’unio-
ne di liberaldemocratici e laburisti
resterebbe al di sotto. E allora di-
venterebbe necessario pescare ap-
poggi fra i 28 rappresentanti delle
liste minori, il ché renderebbe an-
cora più complicato accordarsi in-
torno ad un programma di gover-
no condiviso.

I tempi sono stretti. Il calendario
istituzionale prevede che il nuovo
Parlamento si riunisca già il 18
maggio. Sette giorni dopo è in
agenda il cosiddetto «Discorso del-
la Regina», cioè la presentazione
del programma annuale del gover-
no. Un esecutivo dovrà necessaria-
mente essere in piedi, quale che
sia. E se entro quella data non si sa-
rà materializzata un’alternativa,
Brown resterà inevitabilmente in
carica.❖

A
l telefono da Londra il
professor Donald Sasso-
on, docente di storia eu-
ropea comparata.
Commentando il voto, il

ministrodegli Esteri laburistaMiliband
dice che il popolo haparlato,manonè
chiarocosaabbiadetto. Èvero,profes-
sor Sassoon?
«No, nelle elezioni il popolo non par-
la, si divide. L’ha fatto stavolta come
in passato. Con un sistema elettorale
che funziona bene quando sono in ga-
ra due partiti, ma non necessariamen-
te quando ce ne sono tre. Ci se ne ac-
corge però solo se accade, come que-
st’anno, che nessuna forza in campo
raggiunga la maggioranza assoluta
dei seggi».
Sipuòdireche il sistemabipartiticobri-
tannico è in crisi?
«Non so se è in crisi, ma non funzio-
na, tanto che probabilmente entro
un anno si tornerà alle urne. Possia-
mo parlare di bipartitismo imperfet-
to, o meglio di un sistema a tre che fa
finta di essere a due. D’altra parte an-
che se un partito ottenesse la maggio-
ranza assoluta (e non è avvenuto), se
è sostenuto da poco più di un terzo
dell’elettorato, la sua base di consen-
so risulta davvero esigua. Tanto più
se si considera che quel terzo non è
riferito al totale dei cittadini, ma a
quei due terzi che sono andati ai seg-
gi».
Brown potrebbe restare in carica e ri-
presentarsi in Parlamento con un pro-
grammadi governo. Non rischia di ali-
mentare lasfiduciadeicittadiniverso il
mondopolitico?Dapartedello sconfit-
topuòsembrareun tentativoarrogan-
te di restare comunque abbarbicato al
potere?
«Certo, la fiducia nella politica è bas-
sa, e la stampa anti-laburista userà

certamente quegli argomenti. Non di-
mentichiamo però che ha votato per
Cameron solo il 36%. Se vogliamo,
quasi due terzi del Paese non voglio-
no i Tory, così come poco più dei due
terzi rifiutano il Labour. Il problema
piuttosto è che Brown ha poche chan-
ces. Per governare non gli basterebbe
l’eventuale appoggio liberale. Do-
vrebbe chiedere sostegno ai partiti
gallesi, scozzesi, irlandesi. Ma cosa
può offrire loro in un momento di cri-
si? Può solo distribuire miseria».
Un’intesaCameron-Clegg suquali basi
potrebbe avvenire?
«Fra tutti, i liberali sono i più filo-eu-
ropei, i conservatori i meno. I primi si
sono opposti alla guerra in Iraq, gli
altri assieme al Labour l’hanno ap-

poggiata. Sui tempi dei tagli alla
spesa pubblica, i liberali sono più vi-
cini ai laburisti che non ai Tory, i
quali vorrebbero effettuarli subito.
Insomma non ci sono molte possibi-
lità d’intesa».
Alla straordinaria ascesa nei sondag-
gi è seguita il 6 maggio la repentina
discesa Lib-Dem. Come lo spiega?
«Non sono né saliti, né caduti, ma
semplicemente rimasti dove erano,
e gli istituti demoscopici hanno fat-
to fiasco».
Come spiega la crisi del Labour?
«Non parlerei di crisi, ma di sconfit-
ta. Cameron ha reinventato un par-
tito conservatore non più thatche-
riano, così come Blair aveva creato
un Labour non più socialista. La
sconfitta laburista si spiega in parte
con la presenza di un partito tory
più credibile, in cui l’ala “sado” era
diventata minoritaria. Il Labour ha
governato nel pieno della più grave
crisi economica del dpoguerra, con
il leader meno fotogienico della sua
storia recente. Nonostante ciò, il
nuovo partito conservatore non è
riuscito neanche ad avere la mag-
gioranza assoluta. In realtà hanno
perso tutti. I liberali, che si illudeva-

no di sfondare, i laburisti che sono
calati in percentuale di consensi e
numero di deputati, ed i tory che
hanno prevalso in modo risicato».
Si parla molto di Miliband come suc-
cessore di Brown alla testa del La-
bour. Sarà un nuovo Blair?
«Avrebbe ottime probabilità di farce-
la. È più colto ed intelligente di Bla-
ir, anche se meno carismatico. Ma la
questione centrale è l’immagine che
si vorrà dare del partito. Ritengo ne-
cessaria un’impennata a sinistra.
Non sarà difficile, visto che si tratte-
rà di fare l’opposizione a un gover-
no che vuole tagliare la spesa men-
tre aumenterà la disoccupazione».
IlconservatorismoprogressistadiCa-
meron è cosmesi o c’è della sostan-
za?
«Per ora è un’operazione di immagi-
ne. Vedremo come si comporterà di
fronte alla crisi. In campagna eletto-
rale ha proposto una politica di ta-
gli immediati, giudicata una follia
dai partiti rivali e dalla maggior par-
te degli economisti. Alla testa di un
esecutivo debole, faticherà ad at-
tuarla. Potrebbe di fatto rassegnar-
si ad agire nel modo suggerito da
liberali e laburisti, che suggerisco-
no di rinviare i tagli per non compro-
mettere la ripresa appena inizia-
ta».❖

Intervista a Donald Sassoon

AMMINISTRATIVE,MALE I TORY

DONALD SASSOON

«Il bipartitismo
non funziona
con tre partiti»

IL SITODELLA BBC

DOCENTEDI STORIACOMPARATA

Male i conservatori alle elezioni
dei 164 Consigli locali. I Toryper-
dono8consigli,mentre il Labour
neguadagna9. I Lib-Demperdo-
no 2 Consigli e 62 consiglieri. Il
Bnp praticamente scompare.

STORICOE SCRITTORE

Chi è

Lo storico:Hannoperso tutti. I lib-demche pensavano
di sfondare, i laburisti convinti di poter resistere, i conservatori
che hanno ottenuto una vittoria risicata. Tra un anno si rivoterà

IL LINK

P

Esperto dell’Europa
insegna a Londra

Per Cameron solo il
36%. Quasi due terzi
non vogliono i Tory

gabrielbertinetto@unita.it

PARLANDO

DI...

Parlamento
appeso

L'«HungParliament», ilParlamentoappesoperchénessunpartitoha lamaggioranza,è

raroinGranBretagna.L’ultimavoltanel1974,quandoilconservatoreEdwardHeathnonriuscì

aformareungovernodiminoranza. Il laburistaWilsontraghettòilPaesefinoanuoveelezioni,

ad ottobre, ottenne una risicatamaggioranza chedurò fino al 1976. Poi vinse Thatcher.

NatoalCairo,hastudiatoaPari-
gi, Milano, Londra e in Usa. Ordinario
diStoriaeuropeacomparatapresso il
QueenMaryCollegediLondra,èauto-
redi«Togliattie lavia italianaalsocia-
lismo» (Einaudi 1980) e di «Cento an-
nidisocialismo»(EditoriRiuniti 1997).
«Il mistero della Gioconda» (2006).

I numeri dell’incertezza

GA. B.
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I
conservatori non hanno
“conquistato” la Gran Breta-
gna. E questa è una buona no-
tizia per l’Europa». A sostener-
lo è Enrico Letta, vice segreta-

rio del Pd.
C’èchi leggeilvoto inGranBretagna
comeunadisfatta laburista. È anche
Lei di questo avviso?
«No, non lo sono affatto. Il risulta-
to di Gordon Brown deve essere ri-
valutato e sicuramente inquadrato
in una situazione in cui la vittoria
del Labour era impossibile. Gor-

don Brown ha preso un Partito la-
burista e un Governo che erano ai
minimi. Si è creata una condizione
per la quale il principale antagoni-
sta, il Partito conservatore di David
Cameron, non ha vinto. E questo
dopo tredici anni di governo laburi-
sta, è a mio avviso la notizia».
Tesi che farà discutere...
«E allora sviluppiamola. Siccome
di Cameron era stato raccontato
che era il “nuovo Blair”, va ricorda-
to che Blair battè nettamente il con-
servatore John Major, con un
Major che aveva preso il posto del-
la Thatcher per pochi anni dopo un
quindicennio di governi conserva-
tori. Ebbene, nel momento in cui lo
stesso schema si è ribaltato, alla fi-
ne i Conservatori non hanno vinto,
mentre Blair ottenne un successo
netto, che gli permise di governare.
I Tory e Cameron non hanno con-
vinto gli inglesi. Complice anche il
fatto che i Liberal-Democratici di
Nick Clegg sono entrati in gioco, co-
sa che non era avvenuto preceden-
temente: resta il fatto che i Conser-
vatori - come riuscì a Blair quindi
anni fa - dovevano vincere e convin-
cere, non hanno convinto e alla fi-
ne non hanno conquistato la mag-
gioranza assoluta. Questo è il vero
dato politico, il che significa che
non si apre una fase di destra in
Gran Bretagna, mentre si può apri-
re una fase di grande instabilità».
Equiveniamoalsecondopunto.No-
nostante il risultatodeiLib-Demnon
siastatoquellochesiprevedevaalla
vigilia,èaltrettantoverochedalleur-
neesceun«HungParliament», incui
nessunpartitohalamaggioranzaas-
soluta...».
«Il modello bipartitico è saltato...».

Guardando questo dato in un ottica
italiana,qualeletturapoliticaèpossibi-
le dare?
«Sono sempre molto diffidente dal
trasporre vicende che sono molto le-
gate a situazioni nazionali dentro al-
tre situazioni. La nostra vicenda ita-
liana ha una sua storia, una sua ca-
ratteristica e ha soprattutto una sua
particolarità: questa particolarità si
chiama Silvio Berlusconi. E questa
la rende assolutamente unica, pur-
troppo per noi. Sono tra quelli che
pensa che non è che le elezioni bri-
tanniche ci dicono di imboccare una
strada invece di un’altra. Sono con-

tento del fatto che Cameron non sia
in grado oggi di dar vita a un gover-
no conservatore, perché questa sa-
rebbe stata una pessima notizia per
l’Europa e quindi anche per noi. Le
conseguenze sull’Italia le vedo più
sotto questo aspetto...».
E rispetto al sistema politico?
«Dal punto di vista del sistema politi-
co, o in Gran Bretagna affrontano, e
in modo netto, il tema della coalizio-
ne, oppure rivotano in autunno. O
cambiano mentalità, e dicono: ades-
so si costruisce una coalizione, come
noi siamo abituati a conoscere le coa-
lizioni, altrimenti con venti voti in

meno della maggioranza assoluta,
un Governo di minoranza non credo
sia attrezzato ad affrontare la fase
difficile che ha di fronte il Paese. O
entrano a piedi giunti nella nuova fa-
se - il che vuol dire imparare a costru-
ire un sistema coalizionale e fare
un’alleanza vera e propria - oppure
se restano in mezzo al guado, preve-
do instabilità ed elezioni a breve.
Perché è indubbio che i Liberal-De-
mocratici hanno preso meno di
quanto la campagna elettorale la-
sciasse immaginare, ma sono co-
munque l’ago della bilancia...».
Per tornare all’Italia...

Foto Reuters

Lo scenario

Il vicesegretario Pd: Era impossibile che il Labour rimontasse
manon è stata una disfatta. E i conservatori non hanno convinto

Intervista a Enrico Letta

udegiovannangeli@unita.it

Il primoministroGordonBrown entra al n.10 di Downing Street

«Unabuonanotizia:

Cameronnonvince»

Osi fa un governo

in cui siano determinanti

i liberaldemocratici o si

torna a votare

Ottimoper gli europeisti

ROMA

Mondo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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«I nostri problemi si chiamano Berlu-
sconi e un centro-sinistra che ancora
deve trovare la sua identità e la sua
stella polare. Questi mi sembrano es-
sere i nostri due temi. Dalle elezioni
britanniche quello che viene fuori,
per noi, è questa buona notizia sul-
l’Europa, nel senso che, delle due
l’una: o tornano a votare oppure fan-
no un Governo in cui sono determi-
nanti i liberal-democratici che sul-
l’Europa hanno idee simili alle no-
stre, e questa mi sembra davvero la
buona notizia. Sul resto bisogna ve-
dere come se la caveranno...«.
L’instabilità britannica alla luce della
«crisi greca». Quale conseguenze po-
trà avere?
«Certamente non positive. Va dato
atto a Gordon Brown di aver svolto
un ruolo molto importante nell’ulti-
mo anno per dare alla a Gran Breta-
gna, nei fatti, un profilo più euro-
peo. Il fatto che Brown possa uscire
di scena è una cattiva notizia, per-
ché rende più centrale la posizione
della Germania. E le posizioni assun-
te da Angela Merkel, anche nel «ca-
so Grecia», non sono certo quelle di
un Paese che assume fino in fondo
un profilo europeista. Con Kohl le co-
se sarebbero state ben diverse. Lui sì
che era un cancelliere che puntava
decisamente sull’Europa. In questo
la Merkel non si può certo dire una
sua “discepola”».❖

N
ella più gloriosa e speri-
mentata democrazia
europea decine di per-
sone, forse centinaia,
non hanno potuto vota-

re. La Commissione nazionale ha av-
viato un'inchiesta su quel che è avve-
nuto in diversi collegi, del tutto im-
preparati a un'affluenza consistente
di elettori, tanto che sulla faccenda è
intervenuto il leader liberaldemocra-
tico Nick Clegg: «Tutto questo non
dovrebbe mai accadere nella nostra
democrazia». Gordon Brown è «mol-
to preoccupato dalle informazioni ri-
cevute ed è a favore di una inchiesta
esauriente». Per David Cameron, il
leader dei conservatori, «uno dei pri-
mi compiti di un governo sarà quello
di esaminare a fondo quanto è acca-
duto per essere sicuri che non si ripe-
ta di nuovo». Eppure l'affluenza ha
raggiunto il 65%, appena il 4% in
più dell'ultimo scrutinio del 2005.

Il caos si è verificato a Londra, Bir-
mingham, Sheffield, Manchester, Li-

verpool e Newcastle. A Sheffield la
polizia ha dovuto intervenir per tene-
re a freno la rabbia di una folla, so-
prattutto giovani, che si era messa in
fila per votare e si è trovata le urne
chiuse dopo le 22.

Gliorganizzatorisono stati sicura-
mente presi alla sprovvista dalla for-
te affluenza a fine giornata e il rego-
lamento prevede che solo chi ha già
le schede in mano possa votare dopo
l'ora della chiusura dei seggi. A Liver-
pool Wavertree, gli elettori hanno
dovuto attendere l'arrivo di nuove
schede. A Sheffield, i presidenti di
un seggio hanno chiamato la poli-
zia. Degli studenti, a cui era stato im-
pedito di votare per la chiusura dei
seggi dopo una lunga attesa, hanno
tentato di bloccare il trasporto delle
urne. A Londra c'è stato addirittura
un sit-in di elettori, che dopo essere
stati in coda non hanno potuto vota-
re.

David Bimbley, anchorman Bbc,
ha ironizzato: «Siamo conosciuti co-
me una delle prime democrazie del
mondo. L'esempio dato è di quelli
che farebbero vergognare Paesi ai
primi paesi del percorso democrati-
co».❖

Niente seggi alla Camera dei
comuni per il British National

Party (Bnp), chehavistoaumentare
ilnumerodivotidell'1,83%.NickGrif-
fin, leaderdell'estremadestra, è sta-
tosconfittodalla laburistaMargaret
Hodge a Barking, est London.

Due ex Ministri dell'Interno la-
buristi - Charles Clarke e Jac-

qui Smith - e unPrimoministro nor-
dirlandese sono gli sconfitti più illu-
stri. Peter Robinson, il Primo mini-
stro, è stato sconfitto a Belfast East
dal candidato dell'Alliance Party.

ENRICO LETTA

44ANNI

Battuto Griffin. Nessun
seggio per i neofascisti

Rieletta Glenda Jackson:
il risultato è «sconvolgente»

L'attrice Glenda Jackson è sta-
ta rieletta nella circoscrizione

di Hamsptead e Kilburn, il seggio in
cui siede dal 1992. Per l’ex attrice la
situazione «è estremamente scon-
volgente e irritante, non solo per il
partito,ma per il Paese».

Non ce la fanno due ministri
e il premier nordirlandese

Chi è

Anche iVerdi, per la primavol-
ta, hanno un seggio al Parla-

mento. La leader del movimento
ecologista Caroline Lucas, 49 anni,
havintoaBrighton, la cittàpiùalter-
nativa, sede del Gay Pride. Caroline
Lucas e' parlamentare europea dal
1999.

Il caso

Due candidate musulmane la-
buriste, Shabana Mahmood

per Birmingham Ladywood e
Yasmin Qureshi per Bolton South
East, ce l’hanno fatta. È laprimavol-
tachevengonoelettedonnemusul-
mane nel parlamento britannico,
che aveva invece già aperto le sue
porte agli uomini di fede islamica.

VICE SEGRETARIOPARTITODEMOCRATICO

Il primo parlamentare
verde è una donna

P

Shabana e Yasmin
le prime deputate islamiche

Due volteministro, con Prodi
segretario del Consiglio

Manchester, Sheffield, Birmingham, Liverpool, Newcastle
Sit-in, proteste, seggi occupati. S’annuncia un’inchiesta

esteri@unita.it

Al termine di una seduta fiu-
me il Parlamento turco ha approva-
to il pacchetto di riforme costituzio-
nali proposto dal partito di radici
islamiche Giustizia e Sviluppo
(Akp, del premier Tayyip Erdogan)
spianando così la strada ad un refe-
rendum. L’opposizione laica invece
vuol ricorrere alla Corte costituzio-
nale. La mini-riforma costituziona-
le, necessaria secondo il governo
per l'adesione all'Ue, è stata appro-
vata con l'eccezione del cruciale arti-
colo 8 che avrebbe privato il Procu-
ratore generale del potere di fare ri-

corso alla Corte Costituzionale per
avviare la procedura per la chiusura
di un partito politico sottoponendo
la sua azione ad una previa approva-
zione di una commissione parla-
mentare. Il pacchetto non ha ottenu-
to i due terzi della maggioranza per
diventare subito legge, ma ha otte-
nuto i 336 voti sui 550 deputati, e
dunque sarà sottoposto a referen-
dum. Le riforme, accusa l’opposizio-
ne, intende mettere esercito e magi-
stratura (da sempre garanti della lai-
cità del Paese) sotto il controllo dell'
esecutivo. ❖

PARLANDO

DI...

Marco
Pannella

Per Marco pannella il maggioritario non ha fatto cilecca. Ed è sicuro che Cameron

non concederàmai il proporzionale a Clegg. Che «non è riuscito a imporsi. Non ha avuto

coraggio.Poteva romperegli schemipresentandosi comeunconvintoeuropeista, invece

habalbettato. Peccato: poteva essere il vincitore delle elezioni, invece era una bolla».

Chi vince, chi perde

È stato Ministro delle Politiche
comunitarie(1998-1999),Ministrodell'
Industria e Commercio (1999-2001),
nel 2006 Segretario del Consiglio dei
ministridelGovernoProdi. Il 7novem-
bre 2009 viene eletto vice segretario
nazionale del PD. È anche autore di
saggi i tra i quali ricordiamo «Euro sì.
Morire per Maastricht» (Laterza), L'al-
largamento dell'Unione europea, (Il
Mulino) «In questo momento sta na-
scendo un bambino» (Rizzoli)

In troppi ai seggi
Tra lunghe file e caos
centinaia non votano

VIRGINIA LORI

Turchia, il Parlamento vara
la riforma costituzionale
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Foto Reuters

Domani si vota per il rinnovo del
parlamento regionale del Nord Re-
no Vestfalia e per Angela Merkel
dalle urne potrebbe uscire qualche
amara sorpresa. Ci sono svariati
motivi per cui l’imminente test
elettorale assume un’importanza
decisiva per gli sviluppi della vita
politica tedesca.

Innanzi tutto il Nord-Reno Ve-

stsfalia, che con i suoi quasi 18 mi-
lioni di abitanti risulta essere il più
popoloso del Paese e con le sue in-
dustrie metallurgiche e chimiche
uno dei più ricchi ed economica-
mente avanzati. Basti dire che que-
sto Land, che comprende il bacino
della Ruhr e città importanti quali
Düsseldorf, Colonia, Dormundt e
Münster, produce da solo oltre un
quinto del reddito complessivo te-
desco. Inoltre si tratta di una regio-
ne-simbolo per la recente storia po-
litica della Germania.

Per decenni è stato infatti un ba-
stione rosso, governato ininterrot-
tamente dall’Spd fino al 2005,

quando trionfò la Cdu guidata da
Jürgen Rüttgers che divenne gover-
natore alla guida di una maggioran-
za formata da Cdu e Fdp. Quella co-
cente sconfitta di cinque anni fa die-
de inizio alla parabola discendente
di Gerhard Schröder.

A rischiare molto questa volta è
Angela Merkel. Nonostante si tratti
di un’elezione regionale, non c’è
dubbio che l’onda lunga di un’even-
tuale sconfitta giungerebbe fino a
Berlino. I risultati saranno valutati
come una bocciatura o una promo-
zione per la politica che la cancellie-
ra ha portato avanti finora, con rife-
rimento particolare alla linea «ondi-
vaga» perseguita sulla questione de-
gli aiuti alla Grecia.

GLI AIUTI ALLAGRECIA

Molti elettori voteranno inevitabil-
mente col pensiero rivolto al pac-
chetto di 22,4 miliardi di euro che
Frau Merkel ha destinato al salva-
taggio della Grecia: intervento che
la stragrande maggioranza dei tede-
schi, già colpiti da crisi e austerità,
considera del tutto sbagliato. Inol-
tre un’eventuale sconfitta di Cdu e
Fdp avrebbe come conseguenza im-
mediata per il governo Merkel-We-
sterwelle la perdita della maggio-
ranza nel Bundesrat, la seconda ca-
mera del parlamento tedesco, quel-
la in cui siedono i rappresentanti dei
governi regionali. A quel punto le
opposizioni avrebbero buon gioco
nel bloccare ogni iniziativa legislati-
va del governo federale vanificando
per esempio l’attuazione della rifor-
ma sanitaria e fiscale ovvero impe-
dendo il progetto di mantenere in
funzione le centrali nucleari.

Negli ultimi giorni di campagna
elettorale tutti i principali leader na-
zionali si sono fatti vedere nelle cit-

Il Cancelliere AngelaMerkel e il premier Cdu JuergenRuettgers aWuppertal

«Africa. 53 countries, One Union»

èilprimoappuntamentodellaFondazio-

neper lacollaborazionetra ipopoli, fon-

data da Romano Prodi e dal Bologna

Center della Johns Hopkins University.

Si terràaBologna il 20e21maggioesa-

rà il primo di tre incontri internazionali

cheintendonodisegnareunpercorsodi

sviluppo e pace per l'Africa.

NellaprimaduegiorniRomanoProdi

discuterà con rappresentanti dell’Unio-

neAfricanaeconmembrideigovernidi

diversi paesi sulle possibilità di maggio-

re integrazione tra gli stati e le econo-

mie africane e in particolare l’auspicabi-

leadozionedipolitichecomunidaparte

diattoriquali l’UnioneEuropea,UsaeCi-

naedapartedi istituzioni internazionali

come Onu, Organizzazione mondiale

delcommercioeBancamondiale.̆ «Mol-

ti paesi sviluppati - rimarcaProdi - aven-

doadottatopoliticherigidamentebilate-

raliverso l’Africa,hannogranderespon-

sabilitàdelle condizioni attuali di questa

regionedelmondo. I recenti sforzi delle

Nazioni Unite di creare unapartnership

strategica con l’Unione Africana vanno

rafforzati». L’obiettivo finale è proporre

una Road Map intesa a promuovere lo

sviluppoelapacedell’Africaprimadelle

altre due conferenze che si terranno a

Washington (nel 2011) e Addis Abeba

(nel 2012).̆

pNord-Reno Vestfalia Si vota domani nella ricca regione che determina lamaggioranza al Bundesrat

pGli aiuti alla Grecianon piacciono ai tedeschi. La Cdu potrebbe lasciare il passo a Spd, Verdi e Linke

gherardo.ugolini@cms.hu-berlin.de

53 stati, una Unione
Bologna, una road map
per l’Africa

Jürgen Rüttgers e la
coalizione nero-gialla
potrebbero cedere

BERLINO

IL CONVEGNO

Mondo

Il governatore uscente

L’elezione
regionale
dove rischia
AngelaMerkel
Quei 22.4 miliardi di euro di aiu-
ti alla Grecia potrebbero essere
fatali per la Cancelliera; la Ger-
mania già soffre di una politica
di tagli e austerità. Sconfitti Cdu
e Fdp, cambierebbe la maggio-
ranza nella Camera regionale.

GHERARDO UGOLINI
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tà del Nord-Reno Vestfalia alla cac-
cia del voto degli indecisi.

VOLANO I SONDAGGI

Secondo i sondaggi della vigilia la
Cdu dovrebbe fermarsi al 37% e
l’Fdp al 6%: se così fosse, Rüttgers
non potrebbe restare in sella nel
governo di Düsseldorf alla guida
di una coalizione nero-gialla.
Quanto all’Spd le previsioni le at-
tribuiscono il 37%. Sarebbe un
buon recupero rispetto alle prece-
denti regionali, ma la candidata so-
cialdemocratica Hannelore Kraft
non avrebbe i numeri sufficienti
per formare un governo insieme
con i Verdi (dati al 10%). A meno

di ricorrere al sostegno della
Linke, che è prevista superare di
misura lo sbarramento del 5% fa-
cendo il suo ennesimo ingresso in
un parlamento regionale. Tutta-
via l’ipotesi di un governo regiona-
le con l’appoggio determinate del-
l’estrema sinistra è stata esplicita-
mente esclusa dai dirigenti social-
democratici.

In assenza di maggioranze chia-
re nessuno può escludere altri sce-
nari: una Grande Coalizione tra
Cdu e Spd, per esempio, o addirit-
tura un’inedita alleanza tra Cdu,
Liberali e Verdi. ❖

www.taz.de

Una cupola alta come un palazzo
di quattro piani, cemento e acciaio
per 100 tollennate di peso. Se tutto
funzionerà, e il se è d’obbligo, do-
vrebbe funzionare come un imbu-
to rovesciato, adagiato a 1500 me-
tri di profondità, sulla falla princi-
pale del pozzo che sta inondando
di petrolio il Golfo del Messico: ser-
virà a raccogliere il greggio convo-
gliandolo con un tubo verso la su-
perficie, dove sarà raccolto da una
nave. Trasportata da un rimorchia-
tore sul punto dove sorgeva la piat-
taforma Deepwater Horizon, ieri
la cupola ha cominciato la sua di-
scesa ad un ritmo di 150 metri al-
l’ora. Non è un’operazione facile,
non ci sono precedenti per un inter-
vento simile a queste profondità - il
massimo sperimentato è stato a
150 metri - e sono molte le cose che
potrebbero non andare nel verso
giusto.

I problemi sono cominciati da su-
bito, è stato necessario infatti rin-
viare di diverse ore l’operazione a
causa di fumi che si alzavano dalla
macchia oleosa. C’era il timore che
manovrare in quelle condizioni
una struttura così grande avrebbe
potuto provocare una scintilla fata-
le: l’aria è satura di esalazioni,
l’equipaggio del team della Bp che
sta lavorando alla sistemazione del-
la cupola è stato costretto a indos-
sare respiratori.

OPERAZIONE ARISCHIO

È un’operazione delicata. Per fun-
zionare la cupola deve essere piaz-
zata esattamente sopra alla falla,
altrimenti potrebbe persino peggio-
rare le cose. È stata scortata da ro-
bot sottomarini, che hanno libera-
to l’area da detriti, rottami e resti
della vecchia conduttura. Una vol-
ta piazzata, i problemi non saran-
no comunque finiti. C’è la possibili-
tà che si formi del ghiaccio nella
conduttura che dovrà aspirare il pe-
trolio - e per questo si sta pompan-
do aria calda e metanolo - e che ci
possa essere un’esplosione nel mo-
mento in cui verrà separato in su-
perficie il mix di petrolio, gas e ac-
qua. «Sono preoccupato da ogni
passaggio», ha detto ieri il vice pre-
sidente dei progetti di engineering
della Bp, David Clarkson.

Se l’operazione avrà successo,
dovrebbe riuscire a raccogliere
l’85% della perdita di greggio, che
supera i 5000 barili al giorno. I pri-
mi risultati si dovrebbero vedere a
partire da domani o lunedì. Una se-
conda cupola è in costruzione e do-
vrebbe essere piazzata la prossima
settimana, su una falla secondaria,
mentre una terza - la più piccola - è
già stata bloccata.❖

STINGCONTROLA MEGADIGA

IL PROGRESSISTADIE TAGESZEITUNG

Birmania

IL LINK

È stato sepolto senza grande
commozione il presidente nigeriano
Umaru Yar'Adua, morto dopo una
lunga malattia. Il suo successore, il
vicepresidente Goodluck Jonathan,
ha già giurato come capo dello Stato,
e si è insediato nel palazzo presiden-
ziale ad Abuja. Sarà lui a traghettare
il paese verso le presidenziali dell'
aprile 2011. Non è certo se correrà
per la presidenza: accordi non scritti
prevedono una rotazione tra i rappre-
sentanti del nord e quelli del sud. Jo-
nathan è originario del Delta del Ni-
ger, mentre l'intesa prevede una pre-
sidenza affidata ad un rappresentan-
te del nord musulmano per il prossi-
mo mandato quadriennale. La Nige-
ria è il paese più popoloso dell'Afri-
ca, l'ottavo del mondo, ma i conflitti
etnici e religiosi sono forti. Ed è il
maggior produttore africano di pe-
trolio. Ma la popolazione non ne rice-
ve benefici: oltre il 50% dei 154,7 mi-
lioni di abitanti vive sotto la soglia di
povertà. Il settore petrolifero forni-
sce circa il 40% del Pil, l'85% delle
esportazioni (in valore) e l'80% delle
entrate statali.

Ricca di petrolio è la regione del
Delta del Niger, dove opera i ribelli
del Mend che, tra un sabotaggio de-
gli impianti e un rapimento, chiedo-
no che i profitti generati dall'oro ne-
ro siano redistribuiti tra la popolazio-
ne.

UNA LUNGA MALATTIA Il presidente
Umaru Yar'Adua era assente dal pae-
se da novembre, quando fu portato
in segreto in una clinica dell’Arabia
Saudita per problemi cardiaci. Da al-
lora nessuno l’ha più visto e dopo un
periodo di incertezza il timone del
governo è stato affidato in febbraio
al suo vice Goodluck Jonathan. Il
nuovo Consiglio dei ministri è frutto
del compromesso tra le principali
correnti del Pdp, il partito al potere
dopo le elezioni del maggio 2007.
Un periodo fondamentale per confer-
mare definitivamente il passaggio
della Nigeria a una forma, seppur
precaria, di democrazia: nel 1999, in-
fatti, si svolsero le prime elezioni de-
mocratiche dopo decenni di instabili-
tà, governi militari e colpi di stato
quasi annuali. ❖

Anche Sting, come il regista di

AvatarJamesCameron,ècontro

la costruzione nell’Amazzonia

brasiliana dellamegadiga osteg-

giata dagli indios. Lo ha detto in

una tournee in America Latina.

P

Hannelore Kraft
dovrebbe ottenere
almeno il 37%

Nel giorno in cui il partito di

AungSanSuuKyièsparitodallasce-

napoliticapernonaveraccettatodi

espellerne la leader, una costoladel

suo Lnd (Lega nazionale per la de-

mocrazia) ha ufficializzato oggi la

volontàdi fondareunnuovopartito

che continui l'impegno per una Bir-

mania democratica. Una trentina di

membridell'ormaiexLnd, tracuiot-

to del comitato centrale, si registre-

ranno alla Commissione elettorale

come nuova formazione. Il nuovo

movimento - provvisoriamente

chiamato «Forza democratica na-

zionale» (Fdn) - ha l’obiettivodi fare

della Birmania unPaese democrati-

co.

Muore la Lega di Suu Kyi
nasce un nuovo partito

Mareanera, negli abissi
cupola da 100 tonnellate
per chiudere la falla

Malato e mai più visto
da novembre
è già stato sepolto

PARLANDO

DI...

Vampiri
gelosi

Tre giovani sono stati incriminati in Nuova Zelanda per aver morso un giovane al

collo e al torace e aver bevuto il suo sangue, comeautentici vampiri. La vittimaè svenuta

edèfinita inospedale.Unodegliaggressorisièdifesodicendocheil ragazzopresoamorsi

aveva dato fastidio alla sua fidanzata. I tre rischiano fino a 14 anni di carcere.

I socialisti

Nigeria, il nuovo
presidente
èGoodluck
Jonathan

Cento tonnellate di cemento e
acciaio. In mare la cupola che do-
vrebbe chiudere la falla principa-
le della piattaforma della Bp nel
Golfo del Messico. Operazione a
rischio, se riuscirà potrà recupe-
rare l’85% del flusso di greggio.

DESTINA IL TUO 
5XMILLE ALLA 
FONDAZIONE 
ISTITUTO GRAMSCI
FIRMA nella dichiarazione dei redditi alla sezione 
RICERCA SCIENTIFICA E UNIVERSITÀ
indicando il CODICE FISCALE della Fondazione

9 7 0 2 4 6 4 0 5 8 9
w w w . f o n d a z i o n e g r a m s c i . o r g
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Morto Umaru Yar'Adua

31
SABATO

8MAGGIO
2010



L’inchiesta

S
ettantotto giorni di bom-
bardamenti. Non tutti
erano convinti allora e
forse lo sarebbero anco-
ra meno oggi, vedendo

quello che il Kosovo è diventato do-
po la guerra «umanitaria» contro
Milosevic e la sua idea - forzata-
mente ridimensionata dalla storia
- di Grande Serbia. E allora può es-
sere utile, soprattutto a chi non ha
vissuto da vicino gli eventi di allo-
ra, ricordare a che punto è questa
provincia balcanica autoproclatasi
indipendente il 17 febbraio del
2008. E perché dalle bombe sgan-
ciate dalla Nato è germinato uno
stato-mafia nel cuore d’Europa.

«Lupi nella nebbia, Kosovo:
l’Onu ostaggio di mafie e Usa», di
Giuseppe Ciulla e Vittorio Roma-
no, edito da Jaca Book prova a fare
un bilancio di che cosa è stato il do-

poguerra, dieci anni di pace appa-
rente vigilata dalla Kfor, dall’Onu e
ora dalla missione Eulex senza che
questo abbia significato far avanza-
re di un passo né la legalità, né la
democrazia in una terra che da tem-

po è crocevia dei traffici peggiori.
Un proliferare di autorità interna-
zionali e interessi contrastanti che
ha favorito se non addirittura è sta-
to funzionale all’emersione della
criminalità organizzata ai più alti
livelli istituzionali, in nome della
stabilità della regione. In sostanza,
la comunità internazionale e gli
Stati Uniti in testa hanno scelto co-
me interlocutore l’Uck, l’Esercito
di liberazione del Kosovo che sin
dalla sua origine ha avuto la dop-
pia anima di movimento partigia-
no e organizzazione criminale. Ed
è stato scelto perché rappresenta-
va il controllo - sia pure mafioso -
del territorio. Anche se questo ha
significato l’emarginazione e persi-
no l’eliminazione fisica della classe
politica non violenta, che per pri-
ma si era opposta alla politica di Mi-
losevic. Gli interessi geostrategici
hanno finito così per coincidere
con gli affari del grande crimine.

Nonunanovitàper chiunque ab-
bia assaggiato i Balcani in questi
anni, ma vale la pena soffermarsi
su alcuni documenti citati nel libro
- un rapporto dell’Osce, l’Organiz-
zazione per la sicurezza e la coope-
razione in Europa e altri - in cui
questa logica viene scritta nero su
bianco, esce dalla nebbia del non
detto per fissarsi sulla carta. Si scri-
ve, ad esempio, che non si può pro-
cedere contro il sindaco di Skende-
raj Sami Lushtaku, «persona coin-
volta in numerose attività crimina-
li» ma vicina al premier Hashim
Thaqi, motivo il rischio di destabi-
lizzazione del Kosovo. E si parla
del metodo Schook, l’americano
Stephen Schook rappresentante
speciale dell’Onu in Kosovo nel
2006, che rivendicò il diritto di sce-

gliere quali casi perseguire, ostaco-
lando ripetutamente l’attività giu-
diziaria, soprattutto quando sul
banco degli imputati c’erano perso-
naggio di spicco come Ramush Ha-
radinaj, pezzo grosso del crimine e
della politica, destinato a diventa-
re primo ministro. Oggi Schook è
consulente di Haradinaj, mentre il
processo a suo carico è stato insab-
biato, i testimoni uccisi ad uno ad
uno. Caduti, come l’idea che il Ko-
sovo sia un paese libero.❖

Undici anni dopo
la «guerra umanitaria»

Foto Reuters

MINISTRO SOTTOACCUSA

Il libro

L’indipendenza del Kosovo, festa a Pristina il 17 febbraio del 2008

STATI UNITI

Guantanamo vietato
a quattro giornalisti

IlministerodellaDifesaamericanoha

vietato a tre giornalisti canadesi e a

una giornalista americana l'accesso

allabasenavalediGuantanamodopo

la pubblicazione - su Toronto Star,

Canwest,Globe&MaileMiamiHerald

- di servizi su interrogatori avvenuti

nel carcere antiterrorismodi Guanta-

namoneiconfrontidiundetenutoca-

nadese, Omar Khadr, il cui processo

dovrebbecominciareagiorni. Khadr,

conosciutoconlopseudonimodi«sol-

dato bambino», venne arrestato a 15

anni in Afghanistan per aver lanciato

una granata che uccise unmilitare.

ISLANDA

Vulcano in piena eruzione
si teme di nuovo per i voli

La nuvola di cenere sul vulcano

Eyjafjallajokull sale ancorapiù in alto,

finoa35.000piedi. La situazioneè si-

mile a quella del 14 aprile: per ora è

sull’Oceano Atlantico, ma se il vento

porterà il pennacchio sopra il Regno

Unito e la Francia, come ha fatto due

settimane fa, creerà problemi. Intan-

to l'Irlanda ha riaperto gli aeroporti

chiusi fino a ieri mattina.

PEDOFILIA
Il papa accetta dimissioni
del vescovo Mixa

Lo scrive il quotidiano Die Welt in un

articolo pubblicato oggi, in giornata

atteso l’annuncio del Vaticano. Il ve-

scovodi Augusta,WalterMixa ieri ha

respinto le accusedi abusi sessuali su

minori oggetto di un’indagine avvia-

ta dalla Procura di Ingolstadt (Bavie-

ra,Sud).Loscorso21aprileavevapre-

sentato le sue dimissioni.

SENEGAL
Il presidenteWade
«Stop alla plastica»

Il presidente del Senegal, Abdoulaye

Wade,haesortato il governoa«pren-

deremisureappropriate»perporrefi-

neall’utilizzodi imballaggi inplastica.

Secondouncomunicatodelconsiglio

deiministri, nel corso di una riunione

dell’esecutivo, il capo dello Stato ha

espresso «grande preoccupazione

per l’usoeccessivodegli imballaggi in

plastica» perchè «degradano l’am-

biente, sono causa di inconvenienti

perlapopolazioneeminaccianoseria-

mente il bestiame».❖

Ilministrodeitrasportikosova-

roFatmirLimajèstatoaccusa-

to dal procuratore della mis-

sioneEulexdiriciclaggiodide-

naro, abuso d’ufficio e corru-

zione.Mailpremier lodifende.

Di GiuseppeCiulla eVittorio Ro-

mano, viaggio tra processi insabbiati

ecriminaliprotetti innomedellastabi-

lità. Undici anni dopo le bombe Nato,

unbilanciosuqualeStatoèsbocciato.

mmastroluca@unita.it

Brevi

Mondo

I lupi del Kosovo
Perché la legge
non regna a Pristina
«L’Onuostaggio dimafie e Usa», viaggio nel dopoguerra
Le carte che spiegano comemai i criminali sono al governo

MARINA MASTROLUCA
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Foto di Luca Zennaro/Ansa

Il 7 novembre del 2009 l’eolico ha
fornito oltre il 50% dell’energia
elettrica in Spagna. Un record. Di
un giorno, ma sempre di record si
parla. Che mostra quale potrebbe
essere la strada per il futuro in ma-
teria di energia alternativa. Una
strada che, secondo un rapporto
di Greenpeace, l’Italia non ha an-
cora tracciato. Almeno, non in ma-
niera incisiva.

Lo studio dell’organizzazione
ambientalista mette sotto la lente
d’ingrandimento la società Enel.
Enel è il più grande gruppo elettri-
co italiano e uno dei più grandi in
Europa. Sta pianificando investi-
menti corposi nel nucleare ma nel-
le fonti rinnovabili (con Enel Gre-
en Power) «il suo impegno rimane

molto basso». In Italia, al giorno
d’oggi, vento, acqua e sole, produ-
cono 66 terawattora di energia
(66 miliardi di chilowattora). Di
questi Enel ne produce circa 33,
cioè la metà. Solo 28, però, ovvero
l’85% del totale, deriva da impian-
ti idroelettrici, e solo 5 derivano
da altre fonti rinnovabili, compre-
so il geotermico. Lo scorso anno,
poi, In Italia la produzione da fon-
ti rinnovabili è aumentata di soli 2
terawattora, mentre la capacità in-
stallata in rinnovabili in Italia è au-
mentata di soli 104 megawatt (e
cioè 104mila chilowatt).

Questo che vuol dire? Che l’Italia
non riuscirà a raggiungere gli obiet-
tivi comunitari per il 2020. Per ri-
spettare gli accordi sulla riduzione
di emissioni di Co2, al Paese servi-
rebbero 22,9 gigawatt (ovvero 22
milioni di chilowatt) provenienti da
acqua, sole, vento e quant’altro. Ma
sarà un obiettivo difficilmente rag-
giungibile visto che il contributo di
Enel, sempre secondo Greenpeace,
sarebbe solo del 9% sul totale. Dal
piano strategico di Enel, si desume
infatti, che la società istallerebbe al
2014 solo 3,4 gigawatt di nuova po-
tenza in rinnovabili, equivalenti a
un incremento totale del 36% ri-
spetto al dato del 2008. «Ipotizzan-
do un impegno equivalente negli
anni successivi e proiettando que-
sto tasso di crescita al 2020 - è scrit-
to - si ottiene un valore pari a 4,6
gigawatt di potenza installata».
Messa così un’inezia.

Però, da qui, al 2020 Enel potreb-
be anche decidere di investire nelle
rinnovabili, chiudendo il gap de-
scritto. Secondo Greenpeace que-
sto non sarà possibile «in considera-
zione del fatto che Enel dichiara di
voler sostenere gli investimenti nel
nucleare in Italia, proprio dopo il
2014». Investimenti che ammonte-
rebbero, secondo le stime Enel, a
18 miliardi di euro. Cifra che la ban-
ca d’affari Citigroup considera mol-
to bassa. I costi reali per l’operatore
nazionale «sarebbero invece com-
presi tra i 20 e i 24 miliardi di euro».
E per Enel sarà poi difficile reperire
altri soldi nel mercato visto l’attuale
alto tasso di indebitamento fissato,
nel 2009, a quota 50 miliardi di eu-
ro.

NUCLEARE

In sostanza, Enel non sarebbe nelle
condizioni di mettere soldi sulle rin-
novabili perché impegnata nell’affa-
re nucleare. Che si annuncia corpo-
so. Ma alla fine serve poi il ritorno
all’atomo del nostro Paese? Secon-
do il rapporto «Scenari elettrici post
crisi al 2020 e 2030», scritto dalla
Fondazione per lo Sviluppo Sosteni-
bile, presieduta dall’ex ministro del-L’Italia è al palo inmateria di rinnovabili

pUn rapporto di Greenpeace punta il dito contro l’immobilismodell’Enel sull’energia alternativa

p Secondo l’ex ministro Ronchi grazie alla crisi economica per venti anni saremo autosufficienti

L’atomo? «Inutile fino al 2030»

Nelle rinnovabili siamo fermi

rrossi@unita.it

Economia

In circa due decenni
potranno produrre
il 45% dell’energia

ROMA

www.unita.it

Acqua, sole e vento

L’organizzazione ambientali-
sta Greenpeace accusa: «Enel
non sta facendo nulla per inve-
stire nelle rinnovabili. Si con-
centra solo sul nucleare». Che
tra l’altro sarebbe anche inuti-
le fino al 2030.

ROBERTO ROSSI
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l’Ambiente Edo Ronchi, proprio no.
Per altri vent’anni le centrali nuclea-
ri possono aspettare: con la crisi che
rallenta la domanda di energia e le
produzioni attuali, oltre a quelle in
costruzione e in fase di autorizzazio-
ne, l’Italia dovrebbe riuscire a farce-
la a autoalimentarsi elettricamen-
te. Basti pensare, dice il rapporto,
che nel 2009 avremmo potuto fare
a meno delle importazioni di ener-
gia elettrica per il «fortissimo calo
della domanda». E se al 2030 possia-
mo arrivare anche senza l’atomo,
servirebbe invece potenziare lo stoc-
caggio della CO2, in particolare del-
le centrali convenzionali a carbone.

Inoltre, secondo il dossier, da qui
al 2030 le fonti rinnovabili di ener-
gia potrebbero avere uno sviluppo
notevole. Arrivando a produrre, nel
2030, «dal 39 al 45% dell’elettricità
consumata». Sempre che non si re-
sti immobili nei prossimi anni. Se
quello che Greenpeace dovesse av-
verarsi l’Italia resterebbe ancora
una volta indietro. ❖

Il percorso per arrivarci è stato lun-
go e accidentato: la chiusura del-
l’epoca Salza, il promesso arrivo di
Siniscalco, la sua improvvisa rinun-
cia, la reazione di Chiamparino e la
successiva polemica interna al Pd.
Ma l’approdo, infine, è sicuro e sere-
no, come si conviene alle previsioni
confermate alla lettera: il torinese
Andrea Beltratti è stato nominato ie-
ri nuovo presidente del Comitato di
gestione di Intesa Sanpaolo.Si chiu-
de così la partita del rinnovo delle
cariche della più importante banca
italiana.

IL NUOVOVERTICE

Nessun colpo di scena, nessuna pre-
ferenza per nomi a sorpresa quale
poteva essere quello di Gian Maria

Gros Pietro. Sono stati riconfermati
Giovanni Bazoli, presidente del co-
mitato di sorveglianza e Corrado
Passera, amministratore delegato,
mentre il 51enne professore di Eco-
nomia politica all’Università Bocco-
ni di Milano è stato votato all’unani-
mità dai membri del Consiglio di sor-
veglianza di Cà de Sass per sostitui-

re Enrico Salza, l’ingegnere di Tro-
farello che per quarant’anni ha rap-
presentato l’altro potere forte, in-
sieme agli Agnelli, del capoluogo
piemontese.

Per voltare pagina la Compa-
gnia Sanpaolo, primo azionista
dell’istituto di credito, aveva sug-
gerito i nomi di Domenico Siniscal-
co e quello di Beltratti. Così, dopo
il ritiro dell’ex ministro causa pole-
miche (e il successivo duro scon-
tro tra il sindaco di Torino Sergio
Chiamparino e il vicesegretario de-
mocratico Enrico Letta sui rappor-
ti tra le fondazioni bancarie e la po-
litica), le possibilità per il proretto-
re della Bocconi specializzatosi a
Yale sono diventate certezze.

«Sono contento, cercherò di
svolgere questo compito con dedi-
zione e senso di responsabilità. Da
domani mattina comincerò a lavo-

rare nell’interesse della banca. Cer-
cherò di ripagare la fiducia della
Compagnia e quella di tutti gli
azionisti» sono state le sue prime
parole da presidente.

Il suo primo incontro ufficiale è
stato quello con il ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti, men-
tre la prima riunione del Consiglio
di gestione - ristrettosi da undici a
nove componenti - è prevista per
lunedì prossim: oltre a Beltratti e
Corrado Passera, ne fanno parte
Marcello Sala e Giovanni Costa co-
me vicepresidenti, Paolo Campaio-
li, Roberto Firpo, Emilio Ottolen-
ghi, Aureliano Benedetti ed Elio
Catania.❖

Questa la rispostaEnel: «EnelGre-

en Power vanta il primato nazionale e

mondiale nella produzione di energia

rinnovabile:quasi21miliardidichilowat-

toraall’anno, grazie aunmixdi tecnolo-

gie ben bilanciato, tra idroelettrico, eoli-

co, geotermico, solare e biomasse. No-

nostanteciò, il pianodisviluppopresen-

tato recentemente punta ad incremen-

tare notevolmente la capacità produtti-

va,grazieaunapipelinediprogettidicir-

ca31milaMW, a frontedi oltre 5miliardi

di investimentidaquial2014.Lasocietà

punta molto sull’eolico e sul fotovoltai-

co, che sta crescendo esponenzialmen-

te,mentrecontinuaadesplorarenuove

risorse nel geotermico».

La società elettrica:
«Primi almondo
per produzione»

lventurelli@unita.it

Chi è

p Il docentedella Bocconi arriva alla guida del Consiglio di gestione

p ConfermatoCorrado Passera comeamministratore delegato

P
Fastweb, Vodafone eWind lanciano il progetto di una rete unica in fibra ottica per

l'Italia, aperta agli altri operatori, da realizzare con il supportodi governoe autoritàdi con-

trollo e l'apporto finanziario di investitori privati e pubblici. Per il passaggio dal rame alla

fibra si prevede un investimento iniziale di 2,5miliardi di euro in 5 anni.

Nessuna sorpresa
Beltratti diventa
il nuovo presidente
di Intesa Sanpaolo

MILANO

L’economista in equilibrio
sull’asseMilano-Torino

La nomina dei nuovi
vertici del gruppo
senza formali dissensi

LA RISPOSTA

PARLANDO

DI...

Fibra
ottica

Completato il rinnovo dei vertici
Intesa Sanpaolo. Ieri il Consiglio
di sorveglianza ha nominato al-
l’unanimità Andrea Beltratti pre-
sidente del Consiglio di gestio-
ne. Corrado Passera confermato
amministratore delegato.

L.V.

Nato 51 anni fa, laurea a Torino

e specializzazione a Yale, dal 2003 è

professoreordinariodiEconomiapo-

litica all’Università Bocconi di Milano

Unanimità
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Culture

Intervista a Letizia Battaglia

N
el suo sogno ricor-
rente lei, Letizia Bat-
taglia - 75 anni, foto-
grafa dal 1972 - bru-
cia tutti il suoi nega-
tivi, il lavoro di una

vita. «Sono esausta delle mie foto
del passato, ho bisogno di distrug-
gerle, non ce la faccio più: il dolo-
re, il sangue, la mafia, mi hanno se-
gnato». Ecco perché ha deciso di di-
sfarsi del suo immenso archivio.
«Cerco un museo o una fondazione
che possa accogliere vent’anni del-

la mia vita: ho documentato gli an-
ni della guerra civile a Palermo e
credo che niente di tutto questo
debba andare disperso». Del suo
“sguardo fotografico” Letizia Batta-
glia - che per il suo lavoro ha ricevu-
to premi e riconoscimenti in tutto il
mondo - parlerà oggi Lodi, dove è
ospite del festival «Comportamen-
ti umani». E il prossimo 22 maggio
inaugurerà una sua mostra alla Sta-
tale di Milano (Se la guerra è civi-
le). Intanto parla di lei a l’Unità.
Letizia, ci sono tantimotivi per i quali

unfotografodecide i farequestome-

stiere. Lei perché lo ha fatto?

«Parliamo più o meno di mezzo se-

colo fa...quando vivevo a Milano e
facevo la freelance perché avevo bi-
sogno di lavorare, mi ero appena
separata da mio marito. Dovevo
vendere i miei pezzi scritti, che sen-
za le fotografie non funzionavano
molto. Allora non sapevo nulla di
fotografia».
E poi cosa è successo?

«Poi il giornale l’Ora mi ha fatto tor-
nare a Palermo perché ormai ero
diventata una fotografa, ed è lì che
ho iniziato ad amare la fotografia e
i fotografi. Io credo molto in quello
che faccio».
Il suomodo di utilizzare lamacchina

fotografica e di guardare il mondo è

IL NOSTRO SABATO

´HO GUARDATO

LA MAFIA

NEGLI OCCHIÆ
Il festival
Quattro giorni di incontri, mo-

stre,spettacoli, laboratoridedi-

cati all’indagine ealla riflessio-

ne sui comportamenti dell’uo-

mo: laprimaedizionedi«Com-

portamenti umani» si sivolge-

rà aLodi, daoggi finoa lunedì,

emette incamposaperidiver-

si per raccontare i grandi cam-

biamenti che stanno trasfor-

mando il nostromondo.

Gli ospiti
Tra gli ospiti di questa prima

edizione Letizia Battaglia,

Franco Battiato, Alessandro

Bergonzoni,PaoloDeBenedet-

ti,BrunoGambarotta,Alessan-

droHaber, FrancoLaCecla, Li-

diaMaggi,PiergiorgioOdifred-

di, Anna Oliverio Ferraris, An-

na Powar, Piero Scaramucci,

Tiziano Scarpa, Marcello Sch-

mid, Marina Senesi, Beppe Se-

vergnini, Stefano Vegliani.

SCATTI

D’AUTORE

DaBattiato
a Scarpa
Tutti a Lodi

fdesanctis@unita.it

Fotografia Parla Letizia Battaglia ospite di «Comportamenti umani»
«Sonoossessionata dalmio passato, troppo doloroso. Paura?
Neho avuta tanta. E oggi qui a Palermonon posso faremostre, né libri»

Palermo 1976-2008MariaChiara. Rubava il rame nei tombini dell’Enel. Tutte le foto pubblicate sonodi Letizia Battaglia

FRANCESCA DE SANCTIS
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cambiato in tutti questi anni?

«Ho sempre fotografato in un certo
modo, con passione, avvicinando
il soggetto con compartecipazione.
Ho fotografato in vari modi, per-
ché per 19 anni - quando lavoravo
per l’Ora - fotografavo quello che
mi dicevano di fotografare, 24 ore
su 24: il morto, il processo, ecc...
Poi, negli ultimissimi anni, ho ini-
ziato a fotografare per me: scelgo
alcuni miei scatti del passato (il do-
lore di una donna o la morte di
qualcuno), li uso come fondali, e
davanti inserisco una donna spes-
so nuda o un bambino, un ibrido
tra il passato doloroso che sento

presente e una rappresentazione
della vita. Sono ossessionata dal
mio passato, ma non posso accan-
tonarlo. Ecco perché faccio queste
nuove foto».
Oggi siamo bombardati dalle imma-

gini: tv, internet.. come sopravvive la

buona fotografia?

«La buona fotografia ha sempre un
senso. Io sono pure su facebook, e
sono rattristata dell’uso pessimo e
superficiale che si fa in internet del-
la fotografia. Per questo mi cancel-
lerò... Ma la buona fotografia tra-
smette sempre una visione del
mondo e ci sono fotografi meravi-
gliosi. Purtroppo bisogna fare i con-

ti anche con questo: che la fotogra-
fia viene utilizzata per il banale e
non per il sublime».
Quandohainiziatoafotografareima-

fiosi, ha avuto paura?

«Sì, ho avuto paura.
Edovehatrovato il coraggiodianda-

re avanti?

«Il coraggio di fotografare è il co-
raggio di vivere, se le cose si devo-
no fare si fanno. Se continuo a fare
mostre è perché credo che serva
non dimenticare».
Non hamai avuto problemi?

«Si, ne ho avuti di problemi... Ne
ho parlato anche con il giudice Fal-
cone prima che lo ammazzassero.
E poi ho il problema di vivere in Si-
cilia. Qui non posso fare libri, mo-
stre, incontri perché sono conside-
rata una persona imbarazzante
che sarebbe meglio se ne stesse
tranquilla. Continuo a pagare nei
sogni e nella mia vita personale per-
ché non riesco più a stare felice-
mente in una società, dove vige po-
co amore per gli altri».
Cosanepensadiquellohadettoilno-

stro premier qualche settimana fa a

proposito di serie tv come «La pio-

vra» o romanzi come «Gomorra» di

Saviano, e cioè che farebbero fare

brutta figura all’Italia perché parlano

dimafia?

«Penso che il nostro premier non

sappia le cose.. perché se un film
inneggiasse la mafia è chiaro che
sarebbe meglio non farlo... Ma Sa-
viano, che io amo e con il quale mi
piacerebbe tanto fare qualcosa, è
un ragazzo giovane così bravo....
Dovremmo essergli grati per quel-
lo che fa. Il premier purtroppo dice
spesso sciocchezze».
Qualèstata la fotopiùdifficile cheha

dovuto scattare?

«Le più difficili sono quelle che non
ho voluto scattare. Non ho più avu-
to la forza di scattare quando am-
mazzarono Falcone e Borsellino.
Avevo la macchina fotografica ma
non ho scattato. Ero al pronto soc-
corso quando hanno ammazzato
Falcone e ho visto pezzi di corpi e
di auto quando è morto Borsellino.
Oggi me ne pento. Sarebbe meglio
far ricordare, ma allora non ebbi la
forza. Anche oggi forse non scatte-
rei. Dopo aver visto tanti morti, sa-
pere che tutto questo è servito a po-
co è molto doloroso. Ti fa rifiutare
di fotografare ancora».
Maè giusto continuare...

«Si è giustissimo. Ora però tocca
agli altri». ●

L
a scuola va distrutta in
ogni ordine e grado, sen-
za risparmio. Ne benefi-
ceranno le scuole priva-
te che servono i ricchi

del paese dove la forbice della dise-
guaglianza è tra le più alte al mon-
do, ne beneficeranno i preti. La Gel-
mini adempie diligentemente alle
direttive. Con ogni mezzo possibi-
le. Tra questi, un cd distribuito in
70mila copie nelle scuole medie di
alcune regioni, per far parte del pro-
gramma di studio. Musica e parole.
10 in poesia. L’abominio. Poesie di
Foscolo, Leopardi, Ungaretti, Mon-
tale - tutte massacrate a colpi di be-
cero pop. Fatte cantare ai divi della
tv, da Amici a X Factor a Ok il prezzo
è giusto. Tutti accomunati da un’as-
soluta inconsapevolezza di quel
che stanno cantando. Fingendo di
«avvicinare i ragazzi alla poesia», si
eleva a metro dell’arte un simula-
cro di musica iperbarica, vuota, pu-
ra merce. Del resto a questo deve
servire la scuola, a tirar su una gene-
razione di consumatori senza alcu-
na capacità critica. Andate su www.
orofinoproduzioni.com, e sentite
Elisa Rossi da X Factor che trapassa
a colpi di leziosità A Zacinto, ma an-
che il povero Mario Venuti che si è
prestato a poppizzare Meriggiare
pallido e assorto. Poi potete vomita-
re, se volete. L’ideatrice di questa
immondizia è Loriana Lana, che
non è solo la testimonial della can-
didatura del nostro Caro Leader
S.B. al premio Nobel per la Pace,
ma anche la paroliera dell’inverosi-
mile canzone (estremo sintomo del-
la cartoonizzazione dell’Occiden-
te, per citare il mio amico Giulio Mi-
lani) Silvio forever (Silvio forever
sarà silvio realtà silvio per sempre /
Silvio fiducia ci dà silvio per noi fu-
turo e presente / nobile e giusto tu
ci piaci per questo sei il pensiero
che ci guiderà). Pensate, poteva
musicarci anche un Sandro Bondi,
la signorina. Un’altra miracolata
del basso impero. Ricompensata
con 70mila copie per i suoi innomi-
nabili servigi.●

www.alderano.splinder.com

Saviano

P

COME

DISTRUGGERE

LA POESIA

Marco
Rovelli

«È un giovane in
gamba. Mi piacerebbe
incontrarlo»

PARLANDO

DI...

Skate e

rivoluzione

SaidSayrafiezadeh,autoredeldelizioso«Quandoverràlarivoluzioneavremotutti lo

skateboard» pubblicato in Italia da nottetempo, sarà mercoledì a Roma (ore 20.30 alla

libreriaBibli)perparlaredelsuoromanzo. InterverrannoValentinoParlatoeBijanZarman-

dili.

Palermo 1982Nerina faceva la prostituta e si eramessa anche a trafficare con la droga

Palermo 1982-2008 Serena. Giovanni Falcone al funerale del generaleDalla Chiesa

Palermo 1978-2008 Serena. L’albero secco

BUONE

DALWEB
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Foto Ansa

DIRITTI
E BELLOCCHIO

LA STORIA
NEI DAVID

Sono i vincitori degli Oscar italiani
nell’anno della crisi. Protesta

corale contro i tagli

Culture

L
a storia, quella più ne-
ra del nostro passato
recente, le stragi na-
zi-fasciste e colui che
alla tragedia della
guerra ci ha condotto,

Mussolini, sono al centro di questa
edizione 2010 dei David. Miglior
film dell’anno L’uomo che verrà di
Giorgio Diritti, più il David per la mi-
gliore produzione a Raicinema e
Aranciafilm e quello per il miglior
fonico di presa diretta a Carlo Missi-
denti. Miglior regista Marco Belloc-
chio per Vincere, con altre 7 statuet-
te nelle categorie tecniche. Mentre
il favoritissimo (18 candidature) La
vita è bella di Paolo Virzì vince con
le interpretazioni di Micaela Ramaz-
zotti e Valerio Mastandrea che chia-
ma in diretta la nonna al telefono, e
con la sceneggiatura firmata dallo
stesso Virzì con Francesco Bruni e
Francesco Piccolo. I migliori attori
non protagonisti sono Ilaria Occhi-
ni ed Ennio Fantastichini per Mine
vaganti. È l’Oscar italiano delle sor-
prese, della crisi, delle polemiche e
delle proteste questo dell’edizione
54, la cui premiazione si è svolta ie-

ri sera a Roma all’Auditorium della
conciliazione. Ne escono vincitori il
bellissimo film sulla strage di Marza-
botto e Bellocchio che, a parte il pre-
mio della regia, colleziona altre sette
statuette «minori»: fotografia (Ci-
prì), scenografo (Dentici), costumi
(Ballo), trucco (Corridfoni), accon-
ciatore (Giuliani), montatore (Fran-
cesca Calvelli)e effetti speciali (Triso-
glio e Marinoni). Mentre c’è poca glo-
ria per Baaria: solo due David per il
miglior musicista (Morricone) e il Da-
vid Giovani. E la scelta di premiare la
qualità nella categoria del documen-
tario, La bocca del lupo di Pietro Mar-
cello e in quella del film europeo, Il
concerto di Radu Mihaileanu.

Ma è anche il David delle proteste
questo 2010. A introdurre la cerimo-
nia di premiazione è stato il grido di
all’allarme lanciato dai Centoautori
per bocca di Stefania Sandrelli. Un
messaggio lucido e severo sulla dram-
matica crisi del nostro cinema, nei
confronti della quale il governo si mo-
stra completamente sordo. Denuncia
rilanciata da Bellocchio durante la
premiazione: «In molti hanno chie-
sto, domandato gentilmente, prega-
to il governo. La risposta è stata: non
vi diamo una lira! Ora serve una nuo-
va forma di protesta. Non basta più

IL NOSTRO SABATO

ROMA

Al Quirinale Il Presidente della Repubblica con Stefania Sandrelli

Giorgio Diritti Il regista durante le riprese

de «L’uomoche verrà», vincitore ai David

di Donatello

GABRIELLA GALLOZZI

38
SABATO
8MAGGIO
2010



chiedere, pregare, gentilmente...». I
primi segnali di tensione si sono av-
vertiti già in mattinata, al Quirinale,
dove il presidente Napolitano ha in-
contrato i candidati. Nessun rappre-
sentante del governo era presente.
Neanche Bondi, «giustificato» dallo
stesso Presidente perché impegnato
in Consiglio dei ministri. Nel suo in-
tervento, infatti, non mancano i riferi-
menti alle «difficoltà» del nostro cine-
ma, nonostante definisca «un’annata
da collezione» questa del 2009 in cui
«una nuova leva di giovani» si è rivela-
ta. Le difficoltà, secondo Napolitano
sono da «collegare» a quelle «com-
plessive dovute alla crisi finanziaria
mondiale». Consapevole che «queste
difficoltà non sono finite» il Presiden-
te aggiunge che questa situazione
«impone anche al mondo del cinema
una più intelligente selezione dei de-
stinatari delle risorse pubbliche. Dob-

biamo sentire il dovere comune di
contribuire a superare questa crisi.
Sono convinto che anche l’anno pros-
simo sarà un buon anno». Anche, per-
ché, sottolinea «il cinema ha dato un
grande contributo all’unificazione
della lingua e della cultura italiana,
raccogliendo tutte le diversità di ac-
centi di cui sono ricche. Questo con-
tributo è necessario in un momento
complesso per lo sviluppo unitario
del nostro Paese». Accuse poi, e duris-
sime, quelle lanciate dal produttore
Domenico Procacci e da Carlo Verdo-
ne contro la giuria troppo allargata
(sono 1592 i componenti) dei David,
composta da alcune «persone incom-
petenti e disinteressate alla materia».
Tra cui figurano anche il sindaco Ale-
manno e Montezemolo. Per Verdone
si tratta addirittura di un’accozzaglia
di autisti di qualcuno e figli di qual-
cun altro. Tanto che si chiede che co-
sa ci facciano anche i suoi figli. La pro-
posta, dunque, è azzerare tutto, ri-
durre il numero dei giurati e fare co-
me in Francia, spiega Procacci, dove
ai Cèsar votano soltanto «in 3000 ma
tutta gente di cinema». Gian Luigi
Rondi, presidente dell’Accademia
dei David tenta la difesa: «Se ci sono
buoni suggerimenti li ascolteremo,
ma va detto che il premio è nato pro-
prio in uno spirito che coinvolgesse le
persone comuni. Anzi sono stato io
ad allargare la giuria coinvolgendo
tutte le persone che hanno avuto una
nomination».●

MIGLIOR FILM

«L’uomo che verrà», regia di
Giorgio Diritti

MIGLIOR REGIA

Marco Bellocchio per «Vincere»

MIGLIOR REGISTA ESORDIENTE

ValerioMieli per «Dieci inverni»

MIGLIORE SCENEGGIATURA

FrancescoBruni, FrancescoPic-
colo, Paolo Virzì,per «La prima cosa
bella»

MIGLIOR PRODUTTORE

Rai Cinema per «L’uomo che
verrà»

MIGLIORE ATTRICE PROTAGONISTA

Micaela Ramazzotti per «Lapri-
ma cosa bella»

MIGLIOR ATTORE PROTAGONISTA

ValerioMastandreaper «Lapri-
ma cosa bella»

MIGLIORE ATTRICE NON PROTAGONISTA

IlariaOcchiniper«Minevaganti»

MIGLIOR ATTORE NON PROTAGONISTA

Ennio Fantastichini per «Mine
vaganti»

BARBARESCHI B
rava Francesca Fornario,
che ha vinto l’edizione
2010 del premio di giorna-
lismo satirico «Galantara»

per la sua rubrica «Duemiladieci
battute» che a giorni alterni solle-
va gli animi vostri e nostri. Insom-
ma ci fa ridere degli obbrobri poli-
tici e (in)civili ai quali siamo co-
stretti ad assistere quotidiana-
mente. Viva la faccia!, direbbe To-
tò.

La «nostra» sarà il 26 e il 27 giu-
gno Montelupone per ricevere
«L’Asino di Ratalanga» (che ripren-
de l’immagine del più importante
giornale satirico italiano) e che è
stato anche definito «L’Oscar della
caricatura»: si tratta di una scultu-
ra realizzata in bronzo massiccio,
in copie numerate e firmate dall’ar-
tista-caricaturista Marco Martelli-
ni. La cittadina marchigiana l’ac-
coglierà insieme ai vincitori del
Concorso «autori emergenti» e ai
disegnatori satirici che partecipe-
ranno a una estemporanea dal vi-
vo del disegno satirico.

L’ASINO

Istituito nel 2008 - con i «padri
fondatori» Altan, Bucchi, Interlen-
ghi, Marcenaro e Melanton - e or-
ganizzato con cadenza biennale
dal «Centro Studi Gabriele Galan-
tara per la satira sociale e di costu-
me» e dal Comune di Montelupo-
ne, il «Premio internazionale di
Satira e Caricatura - L’Asino di Ra-
talanga» intitolato a Gabriele Ga-
lantara, maestro del giornalismo
satirico e della caricatura euro-
pea, intende configurarsi come
una stimolante occasione d’incon-
tro con la filosofia e la forza comu-
nicativa della satira, e con i suoi
profondi valori artistici, comuni-
cativi, etici e intellettuali. Il «Pre-
mio Galantara» si pone in partico-
lare l’obiettivo di premiare quegli
artisti, attori, giornalisti, scrittori,

vignettisti, che abbiano saputo
manifestare una personale e ori-
ginale creatività satirica.

«La mia carriera di autrice sati-
rica - scrive Francesca nel suo
blog «L’illogica allegria» (al po-
sto del suo volto simpatico, nella
fotina c’è Groucho Marx) - è co-
minciata il giorno in cui Gino e
Michele hanno pubblicato una
mia battuta nella raccolta Le For-
miche e le Cicale. Non tanto per
la battuta, che era, più o meno:
“Ci vorrebbero maggiori indizi
di colpevolezza per condannare
Saddam” “Tipo che lo difendes-
se Taormina?”. Quanto per il fat-
to che mi avevano piazzato pro-
prio sotto a Daniele Luttazzi e So-
pra a Matt Groening. Non pote-
vo crederci, era sempre stato il
mio sogno. Quello erotico. Attri-
ce e giornalista, ma anche vignet-
tista, Francesca Fornario ha sati-
reggiato in EMME, l’inserto del-
l’Unità che dalla carta è passato
sul web (www.unita.it), ha con-
quistato la vetta della rubrica (se-
mi)quotidiana e ha sollevato spi-
riti e popolo dal palco delle mani-
festazioni del popolo viola.
info: www.galantara.it.

«Quest'annononcisonopiùsol-
di per finanziare la produzione.

Nonc'èunaleggecheregoli ilsistema
e che ci permetta di opporci a questo
fattoinaudito.Néunaprospettivad'in-
vestimento per questo settore che in
ogni paese è strategico». È il grido d’
allarme lanciato ieri sera, durante la
cerimonia dei David, da Stefania San-
drelli, in rappresentanza del movi-
mento dei Centoautori. Un appello
perilcinemache«inItalia -prosegue-
èconsideratounaspesa inutile, un in-
gombro,unfastidio.Quest'annoavre-
teancoramenofilm.Menofiction.Me-
no documentari. Meno storie con cui
divertirvi e pensare. E il 30% di quei
250milauominiedonnenonavràpiù
un lavoro. Ma non ci piangiamo ad-
dosso. E non chiediamo elemosine.
Siamoquiperdifendere ildirittodegli
spettatoridiscegliereancheilcinema
italiano. Siamo qui per pretendere il
giusto:chechi realizzaenormiprofitti
con le nostre opere, ne reinvesta una
parte per inventare e realizzare nuo-
vo cinema e nuova fiction».

ROMA

«Sequestriamo le case a tutti
quelli che hanno rubato e dia-
mole al cinema». Così Luca Bar-
bareschi, che ha consegnato a
Micaela Ramazzotti il David co-
memiglior attrice protagonista

P

L’appello dei Centoautori
«Non chiediamo elemosine»

Il palmares

PARLANDO

DI...

Omaggio
a Dorfles

Lunedì al Teatro dal VermediMilano è in programmaun concerto omaggio aGillo

Dorfles, preceduto da un incontro tra il critico e Giovanni Bertelli. Verrano eseguite poi

Pierrot lunairediArnoldSchonberg,Dell’indifferenza, anatomiabreveperquintetto, com-

posizione dedicata aDorfles di Giovanni Bertelli e Folk Songsdi Luciano Berio.

Il film aGiorgio Diritti
la regia a Marco Bellocchio

Francesca Fornario

vince il premio

satirico Galantara
Per ´Duemiladieci battureÆ,la sua rubrica sul nostro
giornale. La cerimonia a fine giugno a Montelupone

VALERIA TRIGO
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Dall’Iran Reiko HiramatsuFemministe

Arte

DONNE Nell’ambito di Fotografia Europea

2010 la mostra curata da Manuela De

Leonardis e Nicoletta Zanella presenta

unaseriediscattidellafotografagiappo-

nese,chesvelalanaturasegretaemiste-

riosa dei cibi concentrandosi sui detta-

gli.

Il cibo è un mistero

L’esposizione organizzata per la 14ª

BiennaleDonna ripercorre l’esperienzadi

seiartistecontemporaneeiraniane,giàaf-

fermate a livello internazionale, che testi-

moniano la difficile condizione della don-

na in unodei paesimediorientali più con-

servatori.

Dietro il velo

La mostra presenta 200 lavori dalla

Sammlung Verbund di Vienna, una colle-

zionecostituitaapartiredal2004,di 17ar-

tiste, tra cui Ana Mendieta, Cindy Sher-

man,FrancescaWoodman,cheneglianni

’70hanno trattatodapioniere temi come

il corpo e l’identità femminile.

L’avanguardia anni 70

N
ell’Ottocento si è svol-
to quello che è passa-
to agli atti come
«combattimento per
un’immagine», vale
a dire che la neonata

fotografia ha inseguito la sorella di
sempre, la pittura, raggiungendola
nel 1874, quando, proprio nello stu-
dio di un fotografo, il parigino Na-
dar, gli Impressionisti, a nome del
pennello, hanno tentato di resistere
all’incalzare della più fortunata riva-
le. In seguito, i pittori hanno compre-
so che ormai il compito di rappresen-
tare in modo accurato la realtà spetta-
va definitivamente alla concorrente,
e infatti le avanguardie del Novecen-
to si sono date a frequentare le vie del-
l’astrazione e cose simili. Con ciò, si
deve forse ammettere che il gioco del-
le parti era risolto per sempre, alla fo-
tografia il compito di rappresentare,
alla pittura quello di inventare forme
inedite? Non è stato affatto così, le
due si sono riconciliate, ma perché la
fotografia, a sua volta, ha rinunciato
al rappresentare, accettando di anda-
re a sorprendere il reale da distanze
ravvicinate, quasi cercando un con-
tatto diretto con le cose. Da questio-
ne di pura ottica, insomma, la foto si
è mutata in strumento «aptico», volto
a frugare da vicino nella realtà, e con
ciò ha ripreso a marciare a braccetto
con l’arte d’avanguardia. Oggi tra le
due schiere non c’è quasi più alcuna
differenza.

Questo lungo prologo vale a intro-

durre una completa rassegna di
Mimmo Jodice (1934), che è forse
colui che ha attestato al meglio, nel
secondo Novecento, le mille vie del-
la foto a gara con le pratiche concet-
tuali, tattili, performative, svolte
col medesimo strumento dagli innu-
merevoli artisti oggi all’opera. L’am-
plissima rassegna offerta dal roma-
no Palaexpo è articolata in sezioni
tematiche, nel praticare ognuna del-
le quali Jodice evita con sdegno la
banale «veduta», ma va a frugare, a
inquietare, a profanare i soggetti af-
frontati.

RIVISITAZIONI

Si vedano per esempio le Vedute di
Napoli, sovrastate dal rischio incom-
bente di finire nella cartolina turisti-
ca. Ma ecco che i cofani di volgari
auto di serie entrano nella visione,
agendo da contraltare rispetto alle
apparizioni stereotipate del Vesu-
vio. Poi, nelle Rivisitazioni, il nostro
artista aggredisce le immagini ari-
stocratiche di statue colme di aura
secolare sorprendendole però quan-
do si presentino con le teste mozze,
oppure, a degradarle ulteriormen-
te, in primo piano si ergono delle
volgari e dozzinali sedie, di quelle
che vengono offerte ai sonni dei cu-
stodi o al riposo dei visitatori. Ma
dove il Nostro interviene maggior-
mente in contropelo, è nella serie
detta per antifrasi dell’Eden, dove la
merce si rovescia, squallida, abnor-
me, orridamente presente, sulla pel-
licola, ingombrandola, fin quasi a ir-
ritare non solo i nostri organi della
vista e del tatto, ma perfino quelli
del gusto e dell’olfatto. Non parlia-
mo poi del Mare, anch’esso non più
placidamente o idillicamente ridot-
to a cartolina illustrata, ma livido,
minaccioso, fonte di effetti speciali,
come se ci svegliassimo «il giorno
dopo», quando un cataclisma si è ab-
battuto su di noi.●

GLI
SCATTI

CHE
FRUGANO

A Roma una rassegna
completa del lavoro

fotografico di Mimmo Jodice

ROMA

IL NOSTRO SABATO

Flavia Matitti

Memorie velate. Arte

contemporanea dall’Iran

Ferrara, Padiglione d’Arte Con-

temporanea

Fino al 13 giugno

Catalogo: autoedito

*****

Il gusto nascosto

Fotografie

di Reiko Hiramatsu

ReggioEmilia,ToschiArreda-

menti

Daoggialle 18.00al4giugno

Catalogo: Gangemi

****

Donna. Avanguardia

femminista negli anni ‘70

Roma, Galleria nazionale d’arte

moderna

Fino al 16maggio

Catalogo: Electa

*****

Mimmo Jodice

Acura di I.Gianelli e I. Lancioni

Roma

Palazzo delle Esposizioni

Fino all’11 luglio

Catalogo:Motta

Mimmo Jodice, «Napoli, 1986» (stampa al carbone su carta cotone) 2009
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Fabbrica Europa Crisalide Intercity

LE
PRIME

Le modulabili frontiere della ricerca

fraarteescienzasonoilnocciolodei«tran-

siti» alla Leopolda. Tra gli ospiti: David

Moss e il suo tavolo sonoro interattivo, il

multiformeartistaShenWei,dalBelgioFla-

mandeJanFabre,mentreCesarBriepre-

senta in prima «Albero senza ombra».

Fra arte e scienza

N
ell’Inghilterra del-
la crisi rischiano di
sembrare lontani i
tempi dei «nuovi
elisabettiani»,
gruppo di dramma-

turghi inglesi che ha avuto in Sa-
rah Kane e in Mark Ravenhill le sue
punte di diamante e che tanto scan-
dalizzò negli anni Novanta i palco-
scenici londinesi e da lì quelli euro-
pei. Ma si stenta a crederlo nel ve-
dere in scena, nella Sala dedicata a
Fassbinder del nuovissimo Elfo
Puccini, Shopping & Fucking di Ra-
venhill: non si può non rimanere
affascinati da questo testo violento
e impietoso che ci rovescia addos-
so l’estremo malessere, il desiderio
di morte, il senso di vuoto all’enne-
sima potenza di una gioventù sen-
za scopo, allo sbando. Merito an-
che della regia incisiva e fortemen-
te realistica di Ferdinando Bruni
non nuovo ai testi di questo dram-
maturgo. Banalmente, ma anche
shakespearianamente, si potrebbe
dire che in questo dramma scritto
nel 1996 è ancora una volta il rap-
porto fra giovani e adulti a venire
in primo piano. Giovani che non
sanno che fare della propria vita,
consumisti e consumabili, ammala-
ti di shopping compulsivo non im-
porta su chi e che cosa; giovani che
non sanno amare e che pure l’amo-
re lo sognano, impensabilmente ro-
mantici, talvolta, sotto una patina
da ribelli senza causa. E adulti che

latitano o che se ci sono - come nel
caso di Brian (notevole l’interpreta-
zione che ne dà Ferdinando Bruni)
- sono dei veri e propri deus ex ma-
china senza cuore, degli educatori
severi e feroci ma corrotti, di una
nuova religione che ha nel dio de-
naro il suo punto di riferimento e
che cerca di creare a propria imma-
gine una nuova razza. E allora ci si
droga, si fa l’amore con violenza, ci
si immola, ci si prostituisce, si fa di
tutto per avere sempre più denaro
da spendere nel rito dello shop-
ping, gesto livellatore che amalga-
ma le classi. Ma intorno al rappor-
to a tre omosessuale e non solo per-
ché a sparigliare il terzetto c’è una
ragazza, è il nulla: nessun punto di
riferimento, nessun sogno, nessun
progetto.

UN MONDO SENZA LUCE

Scandito da un’onnipresente colon-
na sonora e costruito su quadri che
ci mostrano interni (di case, di ne-
gozi, di uffici) in cui la vita di fuori
entra solo a folate, Shopping &
Fucking, che si avvale della bella
traduzione di Barbara Nativi, squa-
derna di fronte a un pubblico total-
mente partecipe un mondo senza
luce dove la lotta per la sopravvi-
venza, che spesso si confonde con
la sopraffazione, può passare sia
dall’acquisto di un nuovo abito sia
dallo spaccio di droga. Così in un
affastellarsi di luoghi deputati spes-
so sordidi il forte spettacolo di Bru-
ni, interpretato con convinzione
da un gruppo di giovani attori di
rara sensibilità, spiazza gli spetta-
tori come un pugno allo stomaco.
Si, lo sappiamo che la vita non è
«solo» questo ma allo stesso tempo
sappiamo che è «anche» questo ed
è proprio in questa crepa che Ra-
venhill costruisce un impietoso tea-
tro «politico» sul vuoto di senso e
di prospettive di una società.●

Piccolo, prezioso Festival diretto da

Lorenzo Bazzocchi e da masque teatro.

Pensato come spazio auto-riflessivo sul-

l’arte e dell’arte, cercando di cogliere la

materia teatrale nel suo processo vivo.

Agli artisti e alleperformance si alternano

così interventi di pensatori e critici.

Winter Years

Tra gli allestimenti proposti: “Il giorno

del non acquisto”, un testo sulla rabbia

adolescenzialeesull’impotenzaversoiri-

sultati del mercato liberale, del norvege-

seKimAtleHansen, e “Guardoal futuro”,

storia di una scuola in macerie infestata

dademoni. del brasiliano BoscoBrasil.

Connessioni a teatro

Rossella Battisti

GIOVENTÙ
CONSUMATA

ALLO
SBANDO

´Shopping & FuckingÆdi Ravenhill
Un testo violento e affascinante

con la regia realistica di Bruni

Teatro

MILANO

IL NOSTRO SABATO

XVII PerformingArts Festival

ConSimonVincenzi,mk,CristinaRizzo,masque tea-

tro, Saydance, Agostino Di Scipio, Florinda Cambria,

Nicholas Ridout, Piersandra Di Matteo, Laura Cull,

JohnMullarkey, Lucia Amara

Forlì, Ex Filanda, Fabbrica delle Candele

fino al 9maggio

Intercity Connections

XIesimaedizionedel festivalnatoall’internodi Inter-

city ilcollaborazioneconilRoyalNationalTheatredi

Londra. Il progetto, sostenuto da SestoIdee, ha per-

messo a oltre 500 ragazzi di mettere in scena 40

spettacoli di autori come Ravenhill, Paravidino, Bu-

rke, Letizia Russo e altri.

SestoFiorentino,TeatrodellaLimonaia11-14maggio

XVII Festival Fabbrica Europa

Un’esplorazionedipercorsi,nessi,suggestioniediffe-

renze traOccidente eOriente conunosguardo spe-

ciale al rapporto arte e scienza. Programa completo

online suwww.ffeac.org

Firenze, Stazione Leopolda e altri spazi

fino al 25maggio

Shopping&Fucking

DiMark Ravenhill

RegiaFerdinandoBruniconFerdinandoBru-
ni,AlessandroRugnone,VincenzoGiordano,
Gabriele Portoghese, Camilla Semino Favro

Milano,TeatroElfoPuccini, finoal 16maggio

****

Lo spettacoloUna scena tratta da «Shopping&Fucking» diMark Ravenhill

MARIA GRAZIA GREGORI
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Zapping

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Da da da. Rubrica

06.30 Unomattina week-
end. Attualità. 

09.55 Settegiorni. 
Rubrica. 

10.45 Aprirai. Rubrica. 

11.00 Celebrazione della
giornata in ricordo
delle vittime del
terrorismo. 
Evento

12.15 La prova del
cuoco. Show.

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Le amiche 
del sabato. 
Talk show. Conduce
Lorella Landi.

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. Conduce
Rosario Carello

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio a Nord-
ovest. Rubrica

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

20.35 I soliti ignoti.
Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi

21.00 Bride Wars - La mia

miglior nemica.

Film commedia

(USA, 2009). 

Con A. Hathaway,

K. Hudson. 

Regia di G. Winick

22.40 I Love Shopping.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con I. Fisher,  

J. Cusack. 

Regia di 

P.J. Hogan

21.00 Viaggio al centro

della Terra. 

Film avventura

(USA, 2008). 

Con B. Fraser,  

J. Hutcherson.

Regia di E. Brevig

22.40 Questo piccolo

grande amore.

Film sentimentale

(ITA, 2009). 

Con E. Bosi,  

M.P. Petruolo. 

Regia di R. Donna

21.00 Glory - 

Uomini di gloria. 

Film (USA, 1983).

Con M. Broderick,

D. Washington.

Regia di 

E. Zwick

23.10 Ghoulies. 

Film horror 

(USA, 1985). 

Con P. Liapis,  

L. Pelikan. 

Regia di 

L. Bercovici

19.30 Batman: the Brave

and the Bold. 

19.55 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

20.20 Le avventure di

Billy & Mandy. 

20.45 Hero: 108. 

21.10 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.15 Grandi progetti.
Rubrica

20.15 Monster House:
case da pazzi. 
Rubrica. “La casa
dell’Outback”

21.15 L’aggiustatutto a
domicilio. Rubrica.
“Darlene & Bren-
dan: casa funky”

21.45 L’aggiustatutto a
domicilio. Rubrica.
“Anne & Brian:
stretti stretti”

17.00 50 Songs Musicale.

“Weekend”

18.55 Deejay TG

19.00 The flow. Musicale.

“Best of”

20.00 The Club. Rubrica

20.30 Deejay Music Club.

Musicale

21.30 DJ Stories. Show

22.30 Almost True. 

Musicale. “L’ altra

storia del rock”

19.30 MTV Music.com

Live Session. 

Musica 

20.00 100 Greatest Hip

Hop Songs. 

Musicale

20.30 TRL Awards 2010.

News

21.00 MTV News. News

21.05 TRL Awards 2010.

Musica 

24.00 Only Hits. Musica 

CRIMINAL MINDS

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON THOMAS GIBSON

ULISSE - IL PIACERE 
DELLA SCOPERTA
RAITRE - ORE: 21:30 - DOCUMENTARIO

CON ALBERTO ANGELA

BONES

RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM 

CON EMILY DESCHANEL

I SIMPSON

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM ANIMAZIONE

DI DAVID SILVERMANN

SERA

21.10 Ti lascio 
una canzone.
Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

00.05 TG 1

00.10 Memorie dal
Bianco e Nero. 
Rubrica. Conduce
Enrico Vaime. 

00.50 Tg 1 - Notte

01.05 Cinematografo.
Rubrica. 

02.10 Sabato Club. 
Rubrica. 

06.15 Qatar - I mercati di
Doha, i nomadi 
e le fortezze del de-
serto. Documentario

06.30 L’Avvocato 
risponde.

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.15 Sulla via di 
Damasco. Rubrica. 

10.45 Quello che. 
Rubrica. 

11.25 ApriRai. Rubrica. 

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Show. 

13.00 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport drib-
bling. Rubrica. 

13.45 Automobilismo -
Gran Premio di 
Spagna di Formula 1. 

15.30 Giardini e misteri.
Telefilm.

16.25 Kate & Emma - 
Indagini per due.
Telefilm.

17.05 Sereno variabile.

18.00 TG2

18.10 Secondo Canale

18.40 Squadra speciale
Lipsia. Telefilm. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazione del
Lotto. Rubrica

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Criminal Minds. 

Telefilm. Con

Mandy Patinkin,

Thomas Gibson

22.40 Sabato sprint. 

Rubrica. Conduce

Paolo Paganini, 

Sabrina Gandolfi

23.25 TG 2

23.35 Tg2 Dossier. 

Rubrica. 

00.20 Tg2 Storie. I rac-

conti della setti-

mana. Rubrica. 

08.00 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

08.40 Il mondo di Stefi.
Rubrica.

08.55 Mystery after 
Mystery. Rubrica. 

09.00 Tv Talk. Rubrica. 

10.00 Rai Educational -
Art News. Rubrica. 

10.30 TGR BellItalia. 
Rubrica. 

10.55 TGR Prodotto 
Italia. Rubrica

11.30 93° Giro d’Italia - 
Si gira. Rubrica

12.00 TG3

12.25 TGR Il Settimanale.
Rubrica. 

12.55 TGR Ambiente 
Italia. Rubrica. 

14.00 Tg Regione

14.20 TG3

14.45 Tg3 Pixel

14.50 TG Buongiorno 
Europa. Rubrica. 

15.10 Tg 3 Flash LIS

15.15 Rai Sport. 

18.10 90° Minuto Serie B.
Rubrica. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità. 

20.10 Che tempo che fa.
Rubrica. 

SERA

21.30 Ulisse - Il piacere

della scoperta. 

Documentario

23.20 Tg 3

23.35 Tg Regione

23.40 Palco e retropalco.

Rubrica.

Tg3 Agenda dal

mondo. Rubrica. 

TG3 Sabato notte

Il cartellone di

palco e retropalco.

Rubrica

06.00 NYPD. Telefilm. 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.30 La dottoressa Gio’.
Miniserie. 

09.30 Vivere meglio.
Show. Conduce 
Fabrizio Trecca

10.55 Cuochi senza fron-
tiere - Anteprima.
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Cuochi senza 
frontiere. 
Rubrica. Conduce
Davide Mengacci

12.55 Detective in corsia.
Telefilm

13.50 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. Rubrica. 

15.22 Poirot e la salma.
Film giallo 
(GB, 2004). 
Con David Suchet,
Jonathan Cake,
Megan Dodds.

17.30 Vite straordinarie.
Rubrica.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm. 

SERA

21.30 Bones. Telefilm. 

23.10 Law & Order:

Unita’ Speciale 

Telefilm. 

00.12 Direct Action. 

Film Tv azione 

(Canada, 2004).

Con D. Lundgren,

Polly Shannon, 

Donald Burda.

Regia di 

Sidney J. Furie

01.45 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

08.00 Tg5 - 
Mattina

08.50 Loggione. 
Evento

09.45 Finalmente 
arriva  Kalle. 
Telefilm. 

10.46 Giù le mani 
da mia figlia. 
Film commedia
(USA, 1989). 
Con Tony Danza,
Catherine Hicks,
Wallace Shawn.
Regia di 
Stan Dragoti

13.00 Tg5

13.40 Belli dentro. 
Situation Comedy. 

14.33 Verissimo 
di primavera. 
Rubrica. 
Conduce 
Silvia Toffanin

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 
Quiz. 
Conduce 
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.31 Striscia 
la notizia - 
La Voce 
dell’influenza.
Show. 
Conduce 
Ficarra, 
Picone

SERA

21.10 Lo show 

dei record. 

Show. Conduce

Paola Perego

24.00 Vanished. Telefilm.

Con Ming-Na, 

John Allen Nelson,

Rebecca Gayheart

01.00 Tg5 notte

01.30 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’influenza.

Show. Conduce 

Ficarra, Picone

10.45 Cotto e mangiato.
Rubrica

11.05 La pupa 
e il secchione - 
Il ritorno. Show

11.35 Tv moda. Rubrica

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. 
News

13.40 Til death - 
Per tutta la vita. 
Telefilm.

14.10 Lizzie McGuire - Da
liceale a popstar.
Film commedia
(USA, 2003). 
Con Hilary Duff,
Adam Lamberg,
Hallie Todd. 
Regia di Jim Fall 

16.00 Tennis - Internazio-
nali BNL d’Italia
Foro italico. 
Finale femminile

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 La pupa
e il secchione - 
Il ritorno. 
Show

19.25 Ant Bully - 
Una vita 
da formica. 
Film animazione
(USA, 2006). 
Regia di 
John A. Davis

SERA

21.10 I Simpson. 

Film animazione
(USA, 2007). 
Regia di 
David Silvermann. 

22.55 Evolution. 

Film fantastico
(USA, 2001). Con
David Duchovny,
Orlando Jones, 
Julianne Moore.
Regia di 
Ivan Reitman 

00.45 Poker1mania.

Show

06.00 Tg La 7

07.00 Ominibus Week-
End. Rubrica

09.15 Omnibus Life
WEek-End. Rubrica

10.05 InnovatiON. 
Rubrica. 

10.35 Movie Flash. 

10.40 Motociclismo - 
Superbike round 5
Qualifiche super-
pole diretta. 

11.55 Movie Flash. 

12.00 L’ intervista 
Rubrica.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The district. 
Telefilm.

14.55 Motociclismo - 
Superbike round 5.
Superpole 

16.05 Gerod il cama-
leonte - L’isola del
fantasma. 
Film Tv (USA, 01).
Con M. T. Weiss.
Regia di F. King Keller

18.00 Noi siamo angeli -
Due facce da galera.
Film Tv (Italia, 97).
Con Bud Spencer.
Regia di R.Deodato 

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show. 

SERA

21.35 L’ispettore 
Barnaby. Telefilm. 

23.30 Victor Victoria -
Senza filtro. 
Show. Conduce 
Victoria Cabello

00.35 Tg La7

00.55 M.O.D.A. 
Rubrica. 

01.30 Movie Flash. 
Rubrica

01.35 La 25a ora - 
Il cinema espanso.
Rubrica

www.unita.it42
SABATO

8MAGGIO

2010



MAGGIO: SCIOPERO SOSPESO

I lavoratori del Maggio musicale
fiorentino hanno sospeso lo sciope-
ro proclamato contro il decreto sul-
le Fondazioni lirico sinfoniche che
aveva portato al blocco delle rap-
presentazioni. Da oggi andranno
in scena tutti gli spettacoli in cartel-
lone al 73/o Maggio musicale, a
partire dall’ultima replica (ma di
fatto è la prima) di La donna

senz’ombra. Restano poi conferma-
te le prove aperte al pubblico, gra-
tuite, programmate nei giorni scor-
si. La decisione dei lavoratori è arri-
vata anche a seguito del sostegno
di Comune e Provincia di Firenze e
della Regione.

IL TRIBUTOA JACKO

Joss Stone, Akon e Missy Elliott si
aggiungono al cast - che compren-
de Marlon Jackson, fratello di Mi-
chael, Dionne Warwick, Kim Car-
nes e Travis Payne, coreografo di
This is It - al Tributo a Michael
Jackson in programma allo stadio
Olimpico di Roma il 25 giugno.

SUSAN SARANDONALGIFFONI

Susan Sarandon sarà ospite del
Giffoni Film Festival, la rassegna
per ragazzi che si svolgerà dal 18
al 31 luglio. Tra gli altri ospiti,
Elijah Wood (Frodo), Pupi Avati,
Giuseppe Tornatore, Claudia Pan-
dolfi.

Il Tempo

NO
NONÈ
LA BBC

Oggi

L
e elezioni inglesi sono state ab-
bastanza trascurate dai tg, in
parte perché oscurate dalla

tragedia della Grecia, in parte dai no-
stri soliti casini interni (ruberie, di-
missioni e altre vergogne). Comun-
que, tutti gli inviati nei giorni scorsi
avevano esaltato le performance te-
levisive di Nick Clegg, leader libe-
ral-democratico che aveva fatto furo-
re nei dibattiti. Sembrava che avesse
superato i laburisti e che sarebbe sta-
to, se non il vincitore, per lo meno il
secondo arrivato. Invece pare non

sia riuscito nemmeno a tenersi i vo-
ti che aveva in precedenza. Cosic-
ché, adesso da noi qualcuno dirà
che la tv non è poi così importante
nel determinare i destini politici. E
la cosa singolare è che a dirlo è sem-
pre il padrone della tv e a ripeterlo
sono i suoi dipendenti. Perché ma-
gari la tv non sarà decisiva, ma in
Inghilterra, dove non c’è un politi-
co padrone della tv privata e con-
trollore di quella pubblica. E nessu-
no si permette di dire che la libertà
di stampa è troppa.❖

D
icono che nel Pdl qualcuno
abbia fatto «musetto» per la
nomina. Gretti, non sanno

cos’è l’amore a Castellammare di
Stabia, ex roccaforte della sinistra.

Grazie al nuovo corso della destra. È
diventata assessore alle politiche so-
ciali la signora Emanuela Romano,
co-fondatrice del club «Silvio ci man-
chi», nonché assidua nelle case del
premier, una di quelle che lo sanno
amare meglio. Non come Carfagna e
Gelmini, ma abbastanza per entrare
in una giunta spinta dal vento impe-
tuoso di ben quattro voti raccolti, por-
ta a porta, alle recenti comunali. Il co-
raggioso sindaco Luigi Bobbio ha

spiegato senza ridere che per quella
delicata funzione era meglio una
persona non del posto. E di buona
famiglia: il padre ha tentato di darsi
fuoco davanti a palazzo Grazioli do-
po che era saltata la candidatura
Pdl del suo fiorellino alle europee.
Cosa che probabilmente avrebbe
fatto anche Bossi se si fosse impedi-
to al figlio Renzo di presentarsi alle
regionali. È il cuore che tiene unita
l’Italia, boja d’un mond leder.❖

NORD moltonuvolososulsetto-

re orientale, variabile sulle restanti

aree con locali annuvolamenti.

CENTRO parzialmente nuvolo-

sosututte leregioni; tendenzaadam-

pie schiarite dal pomeriggio.

SUD nuvolosoconpioggespar-

se,miglioramento dal pomeriggio.

NORD parzialmente nuvoloso

su tutte le regioni con precipitazioni

diffuse.

CENTRO irregolarmente nuvo-

losoconlocalirovescisututteleregio-

ni.

SUD parzialmente nuvoloso su

tutte le regioni.

NORD parzialmente nuvoloso

conannuvolamentipiùcompattisuLi-

guria e sui rilievi alpini.

CENTRO nuvolosità variabile

conalternanzadischiariteedannuvo-

lamenti.

SUD parzialmente nuvoloso su

tutte le regioni.

In Pillole

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Quattro voti

TORINO Intre luoghi torinesi–da lunedìamercoledì - il registaGabriele

Vacis con Vincenzo Pirrotta porteranno in scena «Supplici a Portopalo», un

racconto teatrale, basato sulle «Supplici» di Eschilo, sulla difficile decisione

della città di fronte alla richiestadi asilodi chi fuggedalla guerra, dalla fame.

Portopalo, la tragedia va in scena

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Claudio Onorati/Ansa

«Una cosa inconsulta» che rientra
in un clima complessivo di tensio-
ni e violenze. Anche il presidente
della Repubblica ha estratto il car-
tellino rosso a proposito della si-
tuazione pesante vissuta in que-
sti giorni dal calcio italiano. Episo-
dio simbolo il fallaccio di France-
sco Totti su Mario Balotelli in con-
clusione di una gara tesa e nervo-

sa, la finale di Coppa Italia dell’al-
tra sera. Su di esso non ha manca-
to di pesare anche la classifica del
campionato agli sgoccioli e anco-
ra tutto da giocare. Dura e netta
la condanna di Napolitano che è
stato sollecitato ad un giudizio a
margine dell’incontro al Quirina-
le con il mondo del cinema radu-
nato per i David di Donatello.

VIOLENZE INTOLLERABILI

Il presiedente non era presente in
tribuna per la finale, come altre
volte è accaduto. Rientrava da Ge-
nova dopo aver dato il via alle ce-
lebrazioni dei 150 anni dell’Unità
d’Italia e poi aveva dovuto riceve-
re le dimissioni del ministro Scajo-
la e Berlusconi per l’interim. Ma il
racconto e le immagini di quanto
avvenuto nella serata dell’Olimpi-
co hanno suscitato un giudizio
più complessivo sulla violenza
che troppo spesso sui campi di cal-
cio si sostituisce ad una leale com-

petizione. «Ci sono forme di tifo sel-
vaggio che danno luogo a violenze
intollerabili che oggi si esprimono
negli stadi, ma domani chissà dove
possono arrivare». Napolitano ha
parlato di «fenomeni preoccupan-
ti» a cui «le società calcistiche do-
vrebbero reagire». E Giancarlo Abe-
te, il presidente della Figc, ha rispo-
sto alla sollecitazione del presiden-
te «apprezzandola» e «condividen-
do» il richiamo del Capo dello Sta-
to sui problemi della violenza. «Il
monito del presidente, sempre at-
tento al mondo del calcio con
l’obiettivo di migliorarlo» impegna
la Federazione ad assecondare le
attività di contrasto alle violenze e
impegna il mondo del calcio a dare
esempi positivi. «In questi giorni
l’occasione è stata persa».

Francesco Totti si scusa e cerca
giustificazioni al suo gesto. Lamen-
ta la solitudine del campione cui
non è consentito di fare errori. Mi-
no Raiola, l’agente di Balotelli lan-
cia accuse di razzismo e di ignoran-
za ma poi conclude «Mario e io sia-
mo convinti che sia bene voltar su-
bito pagina. La lotta al razzismo ha
bisogno di contributi importanti e
sarebbe bello che anche Francesco
facesse la sua parte, magari con
l'appoggio della Roma, sarebbe il
miglior modo per chiudere l'inci-
dente». Anche se il ragazzo dell’In-
ter insiste e fa sapere che «Totti è
stato l'attaccante più forte, non mi
stupisco se la sia presa con me: ora
sono io il più forte...».

POLITICA E TIFO

Il mondo della politica non poteva
restare fuori dalla disputa. Un ap-
pello bipartisan è arrivato dalla Ca-
mera dei deputati. «Consapevoli
del gesto sbagliato del capitano
giallorosso, restiamo indignati ma
non sorpresi dell'autentico linciag-
gio morale nei confronti di un uo-
mo che può dare lezioni di sensibili-
tà e generosità umana a tutti colo-
ro i quali sembravano attenderlo al
varco». Con queste parole i parla-
mentari Fabio Granata, Claudio
Barbaro (Pdl) e Roberto Giachetti

14:00FORMULA 1QualificheGp SpagnaRAIDUE

18:10CALCIO 90˚Minuto Serie B RAITRE

20:55 CALCIOSiviglia-Barcellona SKY SPORT 1

Totti espulso dopoRoma-Inter: per il giallorosso 13 “rossi” in carriera, tre contro i nerazzurri

Il calcio è sempre stato lamia vita

e lo sarà anche in futuro. Fin da

quando ero bambino ho praticato que-

sto sport, Sono nato con il pallone tra i

piedi(...)arrivandoaessereilcapitano(...)

e vincere senza nessuno tipo di aiuto.

Chi vive nello sport sa che ci sono mo-

mentibelliebrutti. Inquellipositivi tuttia

farti i complimenti. Neimomenti negati-

vimi trovoda solo.Nellamiacarriera (...)

hosemprepagatoinprimapersona.Nes-

sunomi hamai fatto sconti. Chiedo solo

unacosa (...) il rispetto fuori e dentro Tri-

goria. Mercoledì sera ho sbagliato, que-

sto è innegabile,mapoi tutto va ricoleg-

gato alla realtà dei fatti. In questi anni

ogni sfidacon l’Interèsemprestatacari-

ca di polemiche (...) insieme a decisioni

arbritali discutibili, sempre a nostro sfa-

vore. L’Inter aveva un atteggiamento di

lamentelaversolaternaarbitrale.Duran-

te la gara “lui” (Balotelli) ha avuto un at-

teggiamentoprovocatorioequestoèav-

venutoancheinpassato.Questounodei

motiviper iqualinonèmaistatobenac-

cettoedèvistocomeelementodidistur-

bo. Chi mi conosce sa perfettamente

che unamia reazione viene sempre ge-

neratadaunaprovocazione.Sentireche

offendaripetutamenteimieitifosioltrea

me dicendomi che sono finito è insop-

portabile. (...)Maisonostatorazzista,mai

sarò razzista,mai hopronunciato frasi o

insulti di stampo razzista».

LA LETTERA

www.unita.it

p Il capo dello Stato interviene sul casoRoma-Inter e sul giallorosso: «Una cosa inconsulta»

pAppello del Quirinale contro la violenza,mentre l’agente di Balotelli accusa: «Razzismo»

mciarnelli@unita.it

Il capitano: «Mi ha detto che sono finito»

Sport

Giancarlo Abete
«apprezza e condivide»
il richiamo del Colle

ROMA

SPORT IN TV

La Figc fa squadra

Napolitano, «rosso» a Totti
Tirata d’orecchiedalColle
«È una cosa inconsulta». Così il
presidente della Repubblica ha
commentato, a margine dell’in-
contro con il mondo del cine-
ma, il gesto di Totti contro Balo-
telli nel finale di partita tra Ro-
ma e Inter per la Coppa Italia.

MARCELLA CIARNELLI
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(Pd) scendono in campo in difesa
di Totti che «è il più grande calciato-
re italiano, un uomo buono e gene-
roso. Il linciaggio che sta subendo
è indegno e non portarlo in Sudafri-
ca sarebbe un errore gravissimo
sportivo e umano, anche alla luce
delle pressioni sul capitano per ri-
pensare la sua indisponibilità e i sa-
crifici che ha fatto per recuperare
ancora una volta. Amaramente-
concludono i parlamentari- dicia-
mo che questa è l'ipocrisia italiana,
sempre pronta a genuflettersi di

fronte ai prepotenti o ai piccoli pro-
vocatori e a scagliarsi contro i gran-
di che a volte sbagliano».

Per il ministro Ignazio La Russa
«ciò che avviene in campo deve fini-
re al novantesimo, non si può com-
mentare un giorno dopo senza te-
nere conto dell'emotività e della
tensione in campo. Adesso mi pia-
cerebbe che Totti e Balotelli, due
giocatori che possono essere utili
per l'Italia, chiudessero la vicenda
con un abbraccio. Farebbero del be-
ne anche allo sport». E Maurizio Ga-
sparri, tifoso romanista, e che è sta-
to allo stadio quella sera dichiara
di non aver visto bene l’intervento
del capitano. Ma ammette che «chi
invece ha seguito la partita in tele-
visione ha visto un gesto da con-
dannare».❖

CRISTIANCHIVU

Non una «sparuta minoranza», ma
«migliaia, organizzati» e con perico-
lose sacche di contiguità con la cri-
minalità. È la fotografia del tifo vio-
lento italiano tratteggiata ieri dal ca-
po della Polizia, il prefetto Antonio
Manganelli, nel corso di un incon-
tro-lezione svolto davanti agli allie-
vi della Scuola di perfezionamento
della Polizia. L’occasione, a due gior-
nate dalla fine del campionato, per
fare il punto della situazione e sui
frutti delle nuove norme varate do-
po l’omicidio a Catania dell’ispetto-
re Filippo Raciti (2 febbraio 2007).
Una fotografia a tinte fosche in cui
l’elemento più preoccupante è pro-
prio quello relativo ai contatti fra ul-
tras e criminalità organizzata. Tan-
to che, ha spiegato Manganelli, nel-
le prossime settimane verrà varato
un desk di investigatori che si occu-
perà di approfondire questo aspet-

to. Il tutto nell’ottica di un sempre
più efficiente contrasto alla violen-
za negli stadi, anche attraverso «mi-
sure di estremo rigore - ha spiegato
Manganelli - che saranno introdotte
dalla prossima stagione per prose-
guire nel trend positivo».

«Gli scontri negli stadi - ha infatti
ricordato il prefetto - sono comincia-
ti circa 30 anni fa e dal 1979 ad oggi
si sono registrati 15 morti. Nei cin-
que anni precedenti all’omicidio di
Filippo Raciti c’erano stati ben
1.114 incontri con incidenti, 6.000
feriti, 8.000 denunce e 1.500 arre-

sti. Un vero e proprio bollettino di
guerra che è stato però sottovaluta-
to e non gestito in tempo con la ne-
cessaria fermezza». La svolta, ha sot-
tolineato, «c’è stata proprio con il ca-
so Raciti, in seguito al quale sono
stati messi a norma gli stadi, intro-
dotti gli steward, decise misure re-
strittive alle trasferte di tifosi. Si è
arrivati così oggi ad un calo del 42%
degli incidenti rispetto a cinque an-
ni fa, del 70% di agenti feriti e di
quasi il 50% di feriti tra la gente. Ci
sono inoltre 3.970 Daspo in atto, di
cui 1.500 disposti quest'anno».

Nonostante i numeri in migliora-
mento però, ha sottolineato il ca-
po della polizia, «siamo ancora
ben lontani dalla tolleranza zero
che c’è in Inghilterra». Il futuro, co-
munque, «sarà sempre di più all’in-
segna del rigore. Dal prossimo
campionato saranno vietate le tra-
sferte ai sostenitori dei club che
non hanno ancora adottato la Tes-
sera del tifoso (e sono ancora po-
che le società di serie A ad essersi
messe in regola) e ci sarà speciale
attenzione alle investigazioni nel
mondo dei violenti». ❖

DIFENSORE INTER

Inter

30ANNI

msolani@unita.it

p Il punto sul calcio violentodel capo della polizia a 3 anni da Raciti

pUn pool di investigatoriper indagare sui contatti tra stadio e boss

In 5 anni gli incidenti in
calo del 42%, 3.970
Daspo in vigore

P

«Mi piacerebbe
che Totti e Balotelli
si abbracciassero»

Anche Chivu fa autocritica
«Mi scuso senza attenuanti»

ROMA

Bilancio in attivo

PARLANDO

DI...

Mourinho
deferito

Deferimento alla commissione disciplinare per JoseMourinho. per avere espresso

«giudizi lesivi»dellareputazione«dipersoneedisocietàoperantinell'ambitofederaleedin

particolaredei dirigenti dellaRomaadombrandoaltresì dubbi sulla regolaritàdel campio-

nato a causa dell'operato di questi, con riferimento alla gara Siena-Inter».

«Colomba» La Russa

CristianChivu, difensore dell’In-

ter, «chiede scusa senza attenuanti»

ai tifosi della Roma. Nel corso della fi-

nale di Coppa Italia, giocata contro i

giallorossi, suoi excompagnidi squa-

dra, il nazionale romeno aveva rivol-

togesti offensivi contro la curva sud.

Tifosi, allarme diManganelli
«Legami con la criminalità»

Calcio e violenza, il capo della po-
lizia Manganelli disegna un qua-
dro in miglioramento in cui però
resistono elementi di grande cri-
ticità: sono migliaia gli ultras vio-
lenti e alcuni hanno contatti con
la criminalità organizzata.

MASSIMO SOLANI
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Foto di Carlo Ferraro/Ansa

C
adel Evans ha vinto la
Freccia, Alexandre Vi-
nokourov Trentino e
Liegi. Evans è austra-
liano, Vino kazako.

L'uno è felice e tranquillo, l'altro ar-
rabbiato e colmo di propositi belli-
cosi. Sono i due favoriti, le due stel-
le, tutto il bello e l'atteso del Giro
d'Italia numero 93 che oggi parte
da Amsterdam con una cronome-
tro individuale di 8 km. Un Giro
tutto per scalatori e uomini dalla
tenuta stagna. Tantissime salite,
pochissime cronometro, appena
69 km, di cui 32 a squadre e 13 in
salita micidiale verso Plan de Coro-
nes, sullo sterrato e costantemen-
te oltre il 20 per cento. Le monta-
gne vere arrivano nell'ultima setti-
mana: Monte Grappa, Zoncolan,
Mortirolo, Gavia. Conclusione a
Verona, il 30 maggio. 21 tappe, 7

per velocisti, 5 miste, 5 di monta-
gna, 4 cronometro. Tre tappe in
Olanda, due giornate di riposo-tra-
sferimento. 198 i corridori al via, 22
le squadre. Investimenti pesanti sul
fronte dell'antidoping: «Sarà la cor-
sa più controllata nella storia del ci-
clismo» giurano gli organizzatori,
cui lo scorso anno sfuggì un pesce
enorme come Danilo Di Luca, che il
Giro riuscì a finirlo col Cera nelle ve-
ne, prima di cogliere il podio ed esse-
re squalificato solo a luglio inoltra-
to, a babbo morto e con la corsa già
finita e determinata anche dalle sue
azioni, per lo più sbagliate e in favo-
re, involontariamente, del vincitore
Denis Menchov, assente ora e in pre-
parazione in vista del Tour. Arm-
strong e Contador affilano le corna
altrove in prospettiva Grand Bou-
cle.

Edunque il Giro è ricco di uomini
esperti e di vecchi fenomeni un po'
passati di moda. Ivan Basso prova a
giocarsi la stagione e la carriera resi-
dua in 22 giorni. Appuntamento da
non sbagliare per il varesino, mai

L’analisi

sport@unita.it

21 tappe Da AmsterdamaVerona.

Il 93˚ Giro d’Italia attraverserà dodici

regioni, ventitré province e trentatré tra paesi e

città

ILGIROD’ITALIA

4 maglie Rosa per la classifica generale

e Ciclamino per quella a punti, Verde

per il gp dellamontagna, Bianca per il più

giovane

Dall’Olanda all’Adige
tre settimane in rosa
Vino eCadel favoriti
Oggi da Amsterdam il via della carovana per la 93ª edizione
Si parte con una crono di 8km,montagne durissime alla fine
Il kazako e l’australiano in pole, l’ultima chance per Basso

Sport

3.469, 3 chilometri Quasi
quattromila i chilometri

che gli atleti dovranno percorre inmeno di unmese,

con unamedia pari a centocinquanta km al giorno

COSIMO CITO

Ivan Basso e lamadrina del Giro Yolanthe CabauVanKasbergen adAmsterdam
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convincente appieno dopo il ritorno
dalla lunga squalifica. Cunego è qui
per le tappe, Simoni per l'addio,
Scarponi per farsi vedere, Garzelli
per la maglia verde, Wiggins a spas-
so e determinato a prendersi solo la
prima rosa nel prologo olandese,
molti giovani col desiderio di metter-
si in mostra, e questa potrebbe esse-
re la maggiore attrazione di questo
Giro. Ragazzi come il velocista Sa-
cha Modolo, quarto alla Sanremo.
Come lo scalatore colombiano José
Sarmiento, vincitore dell'ultimo Gi-
ro baby. Come l'australiano Jack Bo-
bridge, campione del mondo della
cronometro under 23. Come il pi-
stard aussie Cameron Meyer, veloce
e coraggioso. O, forse, potrebbe es-
sere il gran momento di Vincenzo
Nibali, maturo ormai per il salto di
qualità e pescato all'ultimo dalla Li-
quigas per rimpiazzare Pellizotti, a
piedi per discrepanze tra i risultati
di un controllo antidoping e i valori
del suo passaporto biologico.

Sulla carovana anche l'ombra
dell'assenza di Riccardo Riccò, bril-
lantissimo al Trentino e sicuro prota-
gonista, tenuto fuori dalla Rcs con
la sua Flaminia «in quarantena» co-
me sostenne il patron Angelo Zome-
gnan qualche mese fa. Basso, lo scor-
so anno, non ebbe bisogno di «qua-
rantena». Vinokourov, adesso, nem-
meno. I criteri di selezione delle ri-
sorse umane del Giro sono talvolta
cervellotici. Vino è dispiaciuto: «Ric-
cò va fortissimo, avrebbe dato del fi-
lo da torcere a tutti». Uno che po-
trebbe uscire alla distanza è Carlos
Sastre. Dopo gli 8 km tra canali e vi-
coli in riva all'Amstel, ne sapremo
qualcosa di più. ❖

I
l vecchio e l'ex bambino sono
di nuovo assieme, nella stessa
squadra, dalla stessa parte. E
stavolta non saranno screzi,
giurano. Damiano Cunego è al-

la rincorsa della condizione: «Ho
avuto un inizio di stagione complica-
to, ho rischiato di rompermi un brac-
cio in Spagna, ho avuto problemi di
salute durante le classiche, sono qui
e vivo alla giornata». Gilberto Simo-
ni è all'ultima battaglia: «La mia sto-
ria in bicicletta l'ho avuta, mi sono
tolto tantissime soddisfazioni, cor-
ro per onorare una promessa, con la
Lampre ho vinto un Giro e ci tenevo
a chiudere la mia carriera qui». E
dunque sono di nuovo assieme, Gi-
bo e Damiano, come nel 2004, quan-
do convissero da nemici in maglia
Saeco. Ora tutto è passato: «Sì - dice
Damiano - il grande pubblico ricor-
da quella situazione, ma da allora è
passato una sacco di tempo e tantis-
sime cose sono cambiate. Gilberto è
qui per portare esperienza e cari-
sma, remeremo tutti dalla stessa
parte». E Gibo ricorda «quel Giro lo

vinse il migliore, ma siamo nel
2010 e quello che è stato è stato,
ne ho vinti due, ho vinto una tappa
al Tour, ho vissuto una vita splen-
dida in bicicletta, ora è il momento
di dire grazie e basta»..

L'ambizione dello scalatore di
Palù di Giovo è ancora viva, la con-
dizione c'è, le gambe sono quelle
di un 38enne in splendida forma.
«Promesse non ne faccio, so solo
che darò il massimo per questa ma-
glia. Mi piacerebbe vincere una
tappa, sarebbe il grande colpo di
coda della carriera. Però voglio es-
sere realista e vivere alla giorna-
ta». Esattamente come farà Da-
miano: «Voglio vincere una tappa,
dare spettacolo, farmi vedere. Se
dopo il Terminillo sarò ancora in
classifica, gli obiettivi potrebbero
cambiare. Non so dove potrò arri-
vare, so solo che ho grande vo-
glia». Dopo quel grande Giro
2004, Cunego non si è più visto ad
altissimo livello nelle corse a tap-
pe. «Ma io sono arrivato quarto e
quinto in altri due Giri. Però, se
vai a vedere gli ordini d'arrivo, pie-
ni di gente poi squalificata, ti ren-
di conto di essere a posto con la
coscienza. Io sono felice di quello
che ho fatto».❖

Il colloquio

P

«Chiudo in bellezza»

Ultima volta diGibo
Simoni all’addio dalla bici: «Volevo chiudere qui la carriera»
Promessa di Cunego: «Vivo alla giornata, voglio una tappa»

sport@unita.it

Dirette su Rai ed Eurosport
Pedalate virtuali sull’iPhone

PARLANDO

DI...

Finale
donne

LaspagnolaMariaJosèMartinezSanchezaffronteràoggilaserbaJelenaJankovicnella

finale del torneo femminile degli Internazionali Bnl d’Italia. L’iberica ha liquidato in due set la

serbaAna Ivanoviccon ilpunteggiodi6-4,6-2 inpocopiùdiun’oradigioco.Nellaprecedente

semifinale la Jankovic aveva eliminato la numero unodelmondo SerenaWilliams.

6 prime volte Esordio per Cava de’

Tirreni, Bitonto, Porto Recanati e Asolo.

Fidenza e Città Sant’Angelo per la prima volta

partenza di tappa

4 crono Una a squadre e tre individuali.

Sono 69,3 i chilometri della corsa contro il

tempo,meno rispetto ai 77 della passata edizioine

del Giro

78 maglie Rosa EddyMerckx è il

corridore che ha indossato più volte

la Rosa. Il primo italiano è Cipollini con 42

vittorie di tappa

C.C.

LA CORSA IN TV Ricco palinse-
sto televisivo per la corsa Rosa. La Rai
seguirà tutte le tappe con TGSport
(Raisport Più ore 9) che proporrà la
sintesi delle precedenti frazioni di ga-
ra. Confermata la rubrica Si Gira (Rai-
Tre, 12,25). Sempre sulla terza rete al-
le 14 Anteprima Giro e dalle 15.15 la
diretta delle corse. Dalle 17 Processo
Alla Tappa e alle 20 TgGiro su Rai-
sport Più. Ultimo appuntamento con
GiroNotte dall’1,00. Anche sui canali
del gruppo Eurosport copertura com-
pleta con 60 ore di diretta per seguire
l’evento.
PEDALATE SULL’IPHONE Per la
prima volta nella storia della corsa Ro-
sa si potranno seguire tutte le tappe in
diretta su iPhone, grazie alla tecnolo-
gia di Akamai, società che dispone del-
la più grande rete al mondo per la di-
stribuzione di contenuti online.
SCARPE ROSA Il calzolaio nova-
rese Adriano Stefanelli, calzolaio di
Papa Wojtyla e Luca di Montezemolo,
ha realizzato delle scarpe Rosa in ono-
re del Giro d’Italia. Le calzature saran-
no regalate agli organizzatori del-
l’evento in occasione della quinta tap-
pa, Novara-Novi Ligure, che si correrà
il 13 maggio.
LA GIACCA DI CLAUDIA Claudia
Gerini in Rosa al Festival del Nuovo
Cinema Italiano Nice (New Italian Ci-
nema Events). Ieri al Film Museum di
Amsterdam per rappresentare l’Italia,
l’attrice ha indossato la giacca ufficia-
le del Giro d’Italia.❖
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E

FARABUTTI

U
na tradizione cinese
racconta che in passa-
to i medici ricevevano
la parcella dai loro pa-

zienti per tutto il tempo che que-
sti ultimi versavano in condizio-
ni di buona salute, l’emolumen-
to ai dottori era sospeso appena
compariva una malattia. Con pic-
cole correzioni si potrebbe pro-
porre di applicare questa antica
saggezza alla pratica della flessi-
bilità rendendola criterio univer-
sale di regolazione dei rapporti
socio-economici. Il lavoratore
flessibile dovrebbe pagare merci
e servizi nell’interezza del loro
prezzo solo quando lavora a tem-
po pieno, dovrebbe invece rice-
verli a metà prezzo quando po-
sto in cassa integrazione e gratis
quando disoccupato. Contestual-
mente i commercianti dovrebbe-
ro accettare la stessa flessibilità e
così gli industriali, i finanzieri, i
parlamentari, i rentier, i privile-
giati a vario titolo e via sprolo-
quiando. Una proposta folle? Ri-
dicola? Forse. Ma mai altrettan-
to schifosa quanto il pretendere
che la flessibilità tocchi solo ai la-
voratori. Le vicende della Grecia
mostrano che la corda si sta spez-
zando. Il delirio iperliberista, i
suoi apologeti, i gangster di cer-
ta finanza internazionale che
hanno creato voragini ora pre-
tendono di far pagare ai danneg-
giati il costo della crisi speculan-
do nel frattempo sulle loro di-
sgrazie.

I farabutti di questa risma goz-
zovigliano senza ritegno sparten-
dosi oggi bonus miliardari con i
soldi dei contribuenti. Il mondo,
al di là delle forme e della demo-
crazia della retorica, è ritornato
in mano al privilegio più sconcio
come negli anni che precedette-
ro lo scoppio della Rivoluzione
Francese. È sperabile che ci si
svegli subito da questo incubo e
si prendano provvedimenti veri,
altrimenti gli eventi della Grecia
saranno solo il prologo di ben
più deflagrante catastrofe.❖
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